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La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Berlingieri, Ca­
roli, Fenoaltea, Gramegna, Grassi, Gullo, 
Kuntze, Mongelli, Monni, Morvidi, Ricolet­
ti, Pace, Pafundi, Pinna, Poet, Rendina, Sailis, 
Tomassini e Venturi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma 
del Regolamento il senatore Lami Starnuti 
è sostituito dal senatore Canziani. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Misasi. 

R E N D I N A , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione In sede redigente e rinvio del 
disegno di legge: « Ordinamento peniten­
ziario e prevenzione della delinquenza mi­
norile » (1516) 

P R E S I D E N T E , L ordine del gior­
no reca la discussione in sede redigente del 
disegno di legge: « Ordinamento peniten­
ziario e prevenzione della delinquenza mi­
norile ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B E R L I N G I E R I , relatore. Il dise­
gno di legge n. 1516, presentato al Senato il 
12 gennaio 1966 dal Guardasigilli onorevole 
Reale, ha per oggetto il nuovo ordinamento 

penitenziario, cioè le nuove norme che di­
sciplinano le modalità della esecuzione delle 
misure detentive, e le nuove disposizioni 
che regolamentano la prevenzione della de­
linquenza minorile. 

Si potrebbe, preliminarmente, obiettare 
che il disegno di legge sia forse prematuro, 
non essendosi ancora promulgata la riforma 
del codice penale e del codice di procedura 
penale, ai quali l'ordinamento penitenziario 
è connesso per i vincoli di strumentalità e 
di dipendenza dall'ordinamento penale. Alla 
eventuale obiezione, risponde la relazione 
che accompagna il disegno di legge gover­
nativo, con i seguenti motivi: 

1) Il primo è che incide nella coscienza 
democratica e nel clima di un rinnovato 
rapporto fra la Autorità dello Stato ed il 
cittadino il precetto di che all'articolo 27 
della Carta costituzionale: « Le pene non 
possono consistere in trattamenti contrari 
al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato ». 

Tenuto conto che il fine principale della 
pena è l'espiazione, attraverso la quale si 
conseguono l'emenda e la riadattabilità so­
ciale, la caratteristica del precetto costitu­
zionale è l'umanizzazione della pena, la qua­
le fa considerare il reo sempre come umana 
creatura, meritevole di umana considera­
zione. 

L'onorevole professor Giovanni Leone 
(Trattato di Diritto Processuale Penale, Vo­
lume 3, pagina 507) ha incisivamente scritto: 
« Non si tradisce il fine afflittivo della pena, 
che consiste nella sola privazione della li­
bertà, se nella esecuzione si tende amore­
vole la mano al condannato, in cui riluce 
sempre la fiammella del divino, che lo può 
far risalire dal profondo dell'abisso morale 
allo splendore del pentimento e della risur­
rezione spirituale. Sarà tanto più beneme­
rito e cristianamente ispirato lo Stato, quan­
to più saprà conciliare l'indefettibile esi­
genza morale della espiazione con il dovere 
di recupero morale del reo ». Tutto ciò ri­
sponde pienamente alla filosofia cristiana, 
secondo la quale la pena non è vendetta ma, 
come diceva il Pontefice Pio XII, è medicina, 
risanatrice, che si fornisce nel triste istituto 
carcerario, che molti paragonano all'ospe-
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dale. Sicché come non è possibile pensare 
ad un ospedale senza medici specializzati e 
senza medicine idonee al trattamento delle 
varie malattie e dei vari malati, così occor­
rono per i reclusi trattamenti specifici in 
rapporto alle varie specie di reato, ed in 
rapporto alle specifiche diverse personalità 
dei rei. Mai vendetta, non persecuzione ne­
mica ed odiosa della società verso coloro 
che sono caduti nella colpa, ma giustizia e 
riparazione verso la società stessa, che è sta­
ta offesa nell'ordinamento delle sue leggi. 
Non dunque reprima ^ ma redimere attra­
verso la pena, sicché l'espia^>ne costituisca 
la cura della coscienza errata e la sefferenza 
sia veramente razionale, quale conseguenr^i 
della colpa, ma in modo che l'uomo curi 
la causa della stessa sofferenza, liberando 
dal peccato la propria interiorità, prima 
di liberarsi dalle sbarre del carcere. 

Impostato così il problema, resta abban­
donata tutta la vecchia sistematica la quale 
riteneva che la semplice reclusione e l'iso­
lamento dalla società valessero a migliorare 
il reo. Viceversa tutta l'esperienza crimino-
logica e penitenziaria ci dimostra che tutto 
ciò è vano, e che l'uomo nell'isolamento può 
peggiorare. 

Riguardo alla umanizzazione della pena, 
notevoli innovazioni sono gradualmente in­
tervenute. 

Nella circolare del 1° agosto 1951 del 
guardasigilli onorevole Zoli era scritto: « La 
Amministrazione penitenziaria, di fronte alle 
impellenti necessità di un miglioramento 
della vita carceraria ha attuato di fatto ed 
in via di esperimento alcune modifiche al 
trattamento dei detenuti ed esse si sono 
dimostrate talmente soddisfacenti per le mi­
gliorate condizioni di vita di questi ultimi, 
che inducono a perseverare nella via intra­
presa ». 

Successivamente, il guardasigilli onorevo­
le De Pietro con la circolare del 24 febbraio 
1954 ribadiva che « la pena pur dovendo ten­
dere, giusta il precetto costituzionale, alla 
rieducazione del condannato, non può essere 
privata, secondo la legge ed il comune sen­
timento, del carattere afflittivo. È perciò 
inevitabile che arrechi sofferenze per le limi­
tazioni che apporta alla libertà di circola­

zione, del lavoro e di soddisfare come l'uo­
mo libero le varie esigenze di ordine mate­
riale e spirituale. Il senso di umanità, che 
non deve venire mai meno e che deve anzi 
indurre sempre a vedere in coloro che stan­
no espiando una pena non dei reprobi me­
ritevoli di rimprovero e di disprezzo, ma 
dei fratelli meritevoli di comprensione, non 
può però giustificare colpevoli tolleranze e 
rilassatezze nella disciplina. L'umanità più 
sensibile ben può e deve conciliarsi con la 
esigenza insopprimibile che l'ordine carcera­
rio sia rigorosamente osservato. Quindi, fer­
mo il principio fondamentale del magistero 
penale che la pena è espiazione ed emenda 
ad un tempo; al conseguimento di queste 
due finalità deve tendere l'opera di coloro 
che sono preposti all'esecuzione penale. Inol­
tre, il ministro della giustizia, onorevole 
Gonella, con circolare del 10 dicembre 1958, 
dava disposizioni sulla ricostituzione dei 
Consigli di patronato. 

Infine, lo stesso guardasigilli onorevole 
Gonella, in data 19 luglio 1967, presen­
tava alla Camera dei deputati il disegno di 
legge n. 2393 relativo all'ordinamento peni­
tenziario e prevenzione della delinquenza 
minorile, che costituiva, come quello odier­
no, una radicale revisione del sistema peni­
tenziario e della prevenzione minorile. 

2) Il secondo motivo della attuale propo­
sta di riforma si riconnette, come è scritto 
nella relazione ministeriale, al grande svi­
luppo che hanno avuto le scienze penali­
stiche, biologiche, psichiatriche, psicologi­
che, sociali e criminologiche, che hanno de­
terminato profonde sperimentazioni nel set­
tore penitenziario ed in quello della difesa 
dal delitto, sicché si è avuto l'orientamento 
che l'esecuzione delle misure detentive si 
debba ispirare a nuovi indirizzi tendenti al 
recupero sociale. 

Nell'attuale momento soprattutto la scien­
za criminologica ha preso l'indirizzo clinico 
ed applicativo e si interessa all'esame degli 
internati nei reclusori, nei quali è possibile 
sperimentare i metodi per individuare e 
combattere le tendenze criminali. E le di­
scipline biologiche e psicologiche forniscono 
le cognizioni indispensabili per rendersi con­
to delle anomalie che compaiono nei di-
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versi soggetti ed incidono nella loro perso­
nalità. Ed inoltre le discipline sociologiche 
spiegano alcune situazioni particolari che in­
fluenzano interi gruppi, suscitando nei sin­
goli individui tipiche reazioni che li spin­
gono al delitto. In un convegno di crimino­
logia tenuto a Roma nell'aprile 1958 è stata 
rilevata l'esigenza che gli studi di diritto 
penale si accostino sempre più a quelli cri-
minologici, affinchè essi siano indirizzati a 
finalità di profilassi sociale efficace. 

E gli studiosi hanno da tempo rivolto la 
propria attenzione alle funzioni ed alle fina­
lità delle misure penali, esaminandole nella 
fase dell'esecuzione, cogliendo nei peniten­
ziari nuovi dati di esperienza. Tutto ciò 
porta a conoscere i bisogni dei detenuti ed 
i loro problemi psicologici che ne turbano 
l'esistenza. 

Inoltre, si è ritenuto necessario affrontare 
sollecitamente il delicato problema della pre­
venzione del disadattamento minorile. Inve­
ro l'azione dello Stato nei confronti dei 
minorenni non deve esplicarsi solo quando 
l'irregolarità della loro condotta sia già sboc­
cata nel delitto, ma deve avvertire in tempo 
i sintomi del loro disadattamento alla vita 
sociale e svolgere una pronta ed efficace 
opera di prevenzione, adottando misure rie­
ducative. Lo Stato deve intervenire con pron­
tezza mediante opera di prevenzione tempe­
stiva, accertando le tendenze minorili social­
mente pericolose e raffrenandole, corregen-
dole e indirizzandole verso le vie del bene. 

Pertanto, è scritto nella relazione mini­
steriale: « Siffatti princìpi umanitari e scien­
tifici non postulano necessariamente una ri­
forma delle leggi penali poiché esse possono 
tradursi nella pratica penitenziaria in ma­
niera autonoma, senza infrangere i precisi 
limiti che dette leggi determinano ». E la 
cura dell'organizzazione delle misure riedu­
cative dei minori di condotta irregolare è 
rimasta affidata alla Amministrazione per gli 
istituti di prevenzione e di pena, la quale 
in merito dedica attività e mezzi, che in fon­
do rientrano nell'ampio genere di cui fanno 
parte anche quelli concernenti l'esecuzione 
delle misure penali e di prevenzione nei 
confronti degli adulti. Pertanto è sembrato 
opportuno collegare anche formalmente le 
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norme sulla rieducazione con l'ordinamento 
penitenziario. 

Riguardo ai criteri tecnico-legislativi della 
proposta riforma, il disegno di legge intende 
che il detenuto tragga ogni possibile utilità 
per una evoluzione della sua personalità in 
senso anticriminale, in un sistema in cui 
sia contemperato l'impiego dei mezzi e delle 
tecniche con un integrale rispetto della per­
sonalità umana. Pertanto sono posti in ri­
lievo l'osservazione della personalità del reo, 
l'individualizzazione del trattamento secon­
do le indicazioni dell'osservazione, e l'impie­
go di personale specializzato. 

La relazione ministeriale puntualizza che 
nel rielaborare il testo della riforma si è 
tenuto conto delle proposte formulate dalla 
Commissione parlamentare di inchiesta sulle 
carceri, del parere espresso dal Consiglio 
superiore della magistratura, dei voti espres­
si nei più importanti convegni di studio, e 
delle osservazioni fatte da parlamentari nel 
corso di dibattiti, dei rilievi formulati dalla 
Commissione affari costituzionali della Ca­
mera dei deputati e di talune proposte di 
legge di iniziativa parlamentare. 

Il disegno di legge in esame sul nuovo 
ordinamento penitenziario ha inteso dare 
piena osservanza non soltanto al già citato 
articolo 27 della nostra Costituzione, ma 
anche alle « Regole minime » approvate nel 
primo Congresso di difesa sociale dell'ONU, 
secondo le quali è sufficiente pena l'isola­
mento dalla società libera, al quale si ag­
giungono le restrizioni imposte dalla comu­
nità penitenziaria, con la applicazione di 
specifici trattamenti che valgano ad allonta­
nare i colpevoli dal pericolo di ricadere nel 
delitto. 

Qui ritengo sottolineare la nuova espres­
sione di « trattamento penitenziario », usata 
dalla proposta governativa, e che concettual­
mente è diversa da quella omonima usata 
nel regolamento del 1931, la quale indicava 
le regole cui i detenuti dovevano confor­
mare il loro comportamento. 

Oggi l'espressione « trattamento » indica 
il complesso delle attività strumentali, da 
adottare e da utilizzare ai fini della riedu­
cazione, e dirette a risolvere ed a superare 
i problemi che hanno dato occasione al di-
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sadattamento sociale, inteso come non ac­
cettazione delle regole della vita o come 
difficoltà ad adattarvisi. 

Invero, la sola segregazione non può as­
surgere a valore di trattamento, ma ha va­
lore educativo se accompagnata dalla valo­
rizzazione di quelle forze positive della per­
sonalità, le quali devono costituire la base 
per la riconquista e la acquisizione di atti­
tudini sociali. Ma tale trattamento non deve 
prescindere dalle limitazioni della deten­
zione. 

Pertanto il detenuto deve essere indotto 
ad accettare la sua condizione penitenziaria 
con tutte le conseguenze afflittive, e ad ac­
cettare le esigenze e le limitazioni della cu­
stodia per i migliori fini rieducativi. Però la 
custodia non deve essere ostile, né costituire 
imposizione, ma deve essere attuata con l'in­
tento di concorrere alle finalità del tratta­
mento stesso, e quindi della educazione alla 
libertà. E ciò anche per il doveroso rispetto 
alla personalità umana, per cui non è lecito 
aggredire incondizionatamente l'organismo 
fisico o la struttura psichica della persona. 
La custodia deve abituare alla obbedienza. 

Il professor Carnelutti ha scritto (Prin-
cipii del procedimento penale, pagina 330): 
« Il regime della espiazione può essere chia­
mato il principio della obbedienza. Poiché 
il reato è un fatto di disobbedienza, il con­
dannato deve essere educato ad obbedire. 
Il regolamento penitenziario è una fitta tra­
ma di doveri, tra i quali emergono l'obbligo 
della istruzione, del lavoro e del silenzio ». 
Più propriamente, il trinomio basilare per il 
raggiungimento dell'emenda e del recupero 
del reo è: la religione, l'istruzione, il lavoro. 
Cioè la elevazione spirituale; la elevazione 
intellettuale; l'elevazione umana e sociale 
attraverso il lavoro. 

L'istruzione è considerata mezzo- per l'af­
francamento dello spirito dalla servitù della 
ignoranza e dell'istinto, e come possibilità 
di inserimento nella collettività. È stabilita 
l'obbligatorietà dell'istruzione primaria per 
i detenuti analfabeti, mentre a favore di 
quelli di età inferiore ai 25 anni, e cioè per 
gli adulti è stabilito che deve essere dato 
particolare sviluppo all'istruzione sia scola­
stica, sia professionale, perchè così sarà con­

sentito loro di apprendere un'arte od un me­
stiere qualificato in maniera da poter trova­
re un posto adatto al momento del rientro 
in società. 

Il lavoro è considerato mezzo efficace di 
rieducazione e di recupero sociale. 

L'articolo 61 assicura il lavoro a tutti, e 
dispone che esso non ha carattere afflittivo, 
ma è rivolto alla produzione di beni o ser­
vizi, è remunerato e deve contribuire ad ac­
quisire o a sviluppare l'abitudine al lavoro 
ed una qualificazione professionale, tenendo 
conto delle attitudini particolari e delle loro 
precedenti attività. 

Inoltre gli addetti al lavoro fruiscono del­
la tutela assicurativa e previdenziale, non­
ché del riposo festivo, con durata lavorativa 
non superiore alle ore 8 giornaliere. 

Infine la relazione ministeriale precisa che 
la religione è considerata come potente mez­
zo di elevazione morale, e quindi come im­
portantissimo fattore di rieducazione. È ga­
rantita libertà in materia di credenze reli­
giose e si favorisce la libera formazione 
religiosa, la quale dà all'uomo forza morale 
nella lotta contro l'insorgenza degli istinti, 
e maggiore consapevolezza nella assimila­
zione di quei valori spirituali che sono a 
base di una salda personalità morale. Va 
aggiunto che alle finalità rieducative debba­
no essere rivolte anche le attività ricreative, 
le manifestazioni sportive, artistiche e cul­
turali. 

Particolare rilievo è dato al mantenimen­
to dei rapporti dei detenuti col mondo ester­
no, sotto un duplice aspetto: quello affettivo, 
che si concreta nei frequenti colloqui e nella 
frequente corrispondenza con i congiunti e 
con altre persone legate da affetto o da ami­
cizia; e quello informativo e istruttivo, che 
si realizza mediante la lettura della stampa 
di informazione e l'audizione e la visione di 
programmi radiofonici e televisivi di attua­
lità. E ciò affinchè i detenuti non si sentano 
avulsi dal corpo sociale e siano pronti a 
rientrare senza disagi nella convivenza so­
ciale. 

È stato detto che non basta indicare agli 
uomini la via del bene e della giustizia. Il 
problema delicato è di dare la mano agli 
uomini colpevoli perchè possano, con la 
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lentezza dei loro passi appesantiti dal male, 
percorrere detta via. 

La società ha il dovere, per motivi atti­
nenti alla stessa difesa della collettività, di 
punire colui che violi i precetti regolanti 
la convivenza sociale, ma ha altresì il do­
vere di fornire al reo tutti i mezzi per ria­
bilitarsi, per rientrare cioè a far parte della 
società stessa, quale elemento attivo e co­
struttivo. 

L'altra importante innovazione di questo 
disegno di legge è l'interessamento per le 
vittime del delitto, sia favorendo la dispo­
sizione del colpevole al risarcimento, sia soc­
correndo ed assistendo le vittime. 

A ciò provvedono: l'articolo 105, secondo 
comma, che dispone il versamento alla Cassa 
per il soccorso e l'assistenza alle vittime del 
delitto della quota di tre decimi dell'intera 
mercede degli imputatti e dei condannati; 
l'articolo 125, quarto comma, il quale con­
cede al direttore dell'istituto la valutazione 
se il condannato che aspiri alla liberazione 
condizionale, si sia spontaneamente adope­
rato in rapporto alle sue possibilità, per 
risarcire il danno cagionato o per alleviare 
le condizioni delle vittime del delitto; l'arti­
colo 135, che istituisce presso la Direzione 
generale per gli istituti di prevenzione e di 
pena la cassa per il soccorso e l'assistenza 
alle vittime del delitto; gli articoli 136 e 140 
che istituiscono i Consigli di aiuto sociale 
(ex Consigli di patronato), i quali portano 
soccorso alle vittime del delitto con la con­
cessione di sussidi in denaro o in materia, 
e provvedono all'assistenza in favore dei mi­
norenni orfani a causa del delitto. 

Riguardo all'individualizzazione del tratta­
mento penitenziario ed all'osservazione dei 
detenuti e degli internati, il disegno di legge 
in esame ricorda che ogni uomo ha delle 
sue caratteristiche peculiari che lo differen­
ziano da ogni altro; che ha avuto esperien­
ze, educazione diverse da altri individui; che 
ha avuto dei bisogni propri personali, e delle 
risorse anche proprie. L'aiuto che si dà ad 
una persona si differenzia da quello che si 
dà alle altre, poiché essa ha lineamenti pro­
pri e un proprio particolare modo di reagire 
a problemi e difficoltà. Invero, ogni indivi­
duo è unico. Sicché non esistono problemi 

in astratto, ma determinate persone con dei 
particolari problemi, e ciascuna sente il pro­
prio problema in maniera differente. 

Ciò vale anche per i gruppi, poiché ogni 
gruppo differisce da un altro, pure se abbia 
in comune qualche caratteristica, e vale per 
la comunità, diversificate tra loro. 

Pertanto il criterio della individualizza­
zione è completato da quello della differen­
ziazione del trattamento e della rieduca­
zione. 

Tuttavia è ravvisata la necessità di trat­
tare gli individui riuniti in gruppi perchè la 
più efficiente rieducazione richiede la possi­
bilità di saggiare le reazioni di ciascun sog­
getto di fronte ai vari problemi posti dalla 
vita in collettività. Ed è stato ritenuto buon 
criterio di procedere ai raggruppamenti in 
relazione alle caratteristiche della persona­
lità, in modo che il trattamento comune 
possa dare migliori risultati, tenendo diffe­
renziato il trattamento in relazione alle ca­
ratteristiche comuni dei soggetti raggruppati 
nei vari istituti. 

Tale individuazione del trattamento fonda 
sulla premessa della osservazione della per­
sonalità di ciascun soggetto. 

Tale osservazione, indirizzata a conoscere 
la reale consistenza delle strutture e dei 
meccanismi dell'individuo, domina la giu­
stizia penale, dalla fase dell'accertamento 
della responsabilità a quella del reinseri­
mento sociale del detenuto. Giova l'indica­
zione della esatta misura delle capacità di 
ciascun soggetto e delle sue carenze, la cui 
valutazione deve guidare coloro che lo de­
vono condurre al recupero sociale. L'osser­
vazione della personalità indica un comples­
so di tecniche indirizzate a cogliere le carat­
teristiche differenziali di ciascuna persona 

Esso, per l'articolo 68, è compiuta all'ini­
zio della esecuzione e proseguita nel corso 
di essa, e per ciascun soggetto è stabilito 
un programma di trattamento in base ai 
risultati della osservazione stessa. 

Le indicazioni generali e particolari del 
trattamento, quali emergono dall'osserva­
zione della personalità, sono inserite, a nor­
ma dell'articolo 69, unitamente ai dati giu­
diziari e biografici, nella cartella personale, 
nella quale sono successivamente annotati 
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gli sviluppi del trattamento praticato ed i 
suoi risultati. 

L'osservazione della personalità dei mino­
renni imputati, a norma dell'articolo 73, ac­
certa le condizioni soggettive in relazione 
all'imputabilità, alla pericolosità, al disadat­
tamento, per l'eventuale applicazione delle 
pene e delle misure di sicurezza, per la 
concessione dei benefici di legge, per la suc­
cessiva adozione delle misure di rieduca­
zione o di protezione. Infine, nelle indagini 
individuali, dovrà essere tenuta in conto 
quella del comportamento della vita prece­
dente e di quella carceraria; quella medica 
per le deficienze organiche ed i mali pato­
logici; quella psicologica, caratterizzante il 
temperamento, l'intelligenza e la volontà; 
quella psichiatrica per cogliere le tare ed 
i disturbi delle facoltà psichiche; quella so­
ciologica. 

Una particolare regolamentazione è dispo­
sta per gli imputati in stato di custodia 
preventiva, per i quali non può essere san­
cito un trattamento rieducativo e quello par­
ticolarmente previsto per i condannati. A 
volte la custodia preventiva comporta lun­
ghi periodi di carcerazione, sicché ai danni 
di forzata inattività può essere ovviato con 
l'obbligatorietà al lavoro, anche in ossequio 
agli articoli 1 e 4 della Costituzione. Essi, 
a norma dell'articolo 71, non sono soggetti 
all'osservazione scientifica della personalità; 
né subire restrizioni che non siano stretta­
mente indispensabili a fini giudiziari o di 
sicurezza ed ordine degli istituti; né hanno 
l'obbligo di indossare il vestiario uniforme. 

Qui avverto la necessità di osservare quan­
to segue: se, come è detto nella relazione 
ministeriale, ogni deterioramento della per­
sonalità degli imputati deve essere evitato 
durante la carcerazione preventiva, non so 
davvero spiegarmi come ciò possa concreta­
mente avvenire, quando la convivenza pro­
miscua, in molte carceri, e di imputati e di 
condannati, molti dei quali incalliti nel male 
e rotti a tutti i vizi, è causa malefica di 
umiliazione, di pervertimento e proprio di 
deterioramento della personalità degli impu­
tati, considerati incolpevoli dall'articolo 27, 
secondo comma, della nostra Costituzione. 

Ritengo che apposite norme debbano re­

golamentare le particolari modalità di vita 
degli imputati durante la carcerazione pre­
ventiva, cercando di tenerli lontani da peri­
colose convivenze. 

Con gli articoli 86 e 87 è regolamentata 
l'attività assistenziale in favore delle fami­
glie dei detenuti ed in favore dei dimessi 
dal carcere. 

Lo Stato ha il compito di preservare e 
tutelare l'ordine e la pace nella vita sociale, 
ed allorquando questi siano violati, insorge 
la reazione della legge che commina la pena 
contro il trasgressore. Ma la società con ciò 
solo non ha assolto compiutamente al suo 
compito, poiché deve essere capace di pro­
muovere il bene anche nei confronti del reo 
per ricostituirne la personalità e perchè an­
che egli possa dare alla comunità sociale 
il proprio contributo, come insegna l'Enci­
clica Pacem in terris. Pertanto è un dovere 
assistere le famiglie dei carcerati ed i di­
messi dal carcere, avviandoli all'onestà, as­
sistendoli, incoraggiandoli nell'avviamento 
al lavoro. È necessario che siano istituite ed 
incoraggiate apposite opere per l'assistenza 
e per la ricerca del lavoro in favore dei li­
berati dal carcere, e per l'assistenza alle 
loro famiglie, al fine altamente sociale e 
cristiano di mantenere quanto più possibile 
unito ed integro il nucleo familiare, che deve 
essere tutelato e protetto con solidale e ge­
nerosa umanità. 

Dette Opere varranno a rendere più effi­
cace l'attività assistenziale ed a superare 
ogni diffidenza ed ogni prevenzione verso 
i colpevoli liberati. 

Il Pontefice Pio XII insegnò: « occorre 
credere al bene che si trova in altri ed avere 
fiducia in loro. La diffidenza inaridisce ogni 
seme di bontà ed innalzando un muro di 
cupa segregazione tra i cuori impedisce lo 
stabilirsi di rapporti amichevoli ». 

Essi non hanno posto di lavoro, anzi ne 
sono respinti, e spesso sono costretti a ri­
correre ad illeciti espedienti, ricadendo fa­
cilmente nel delitto. 

E se non fosse possibile trovare per loro 
una immediata occupazione, gioverebbe av­
viarli ad appositi centri di qualificazione 
operaia, fornendo intanto i mezzi durante 
l'attesa nel trovare lavoro. 
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Gli enti, di cui all'articolo 86, e le opere 
di assistenza postcarceraria dovrebbero es­
sere potenziati e sorretti e sovvenzionati con 
congrui contributi perchè essi sono merite­
voli di ogni sostegno morale e materiale, 
poiché è dovere della società e dei buoni di 
curvarsi con carità cristiana verso coloro 
che gemono per risollevarli con umana 
pietà. 

L'insegnamento autorevole ed illuminato 
di Papa Giovarmi XXIII (Enciclica Pacem in 
terris) fu: « In una convivenza ordinata e 
feconda va posto come fondamento il prin­
cipio che ogni essere umano è " persona ", 
soggetto di diritti e di doveri che scaturi­
scono dalla sua stessa natura e che perciò 
sono inviolabili ed universali. Tutti gli es­
seri umani e tutti i corpi intermedi sono 
tenuti a portare il loro specifico contributo 
alla attuazione del bene comune ». 

Quanto agli Organi assistenziali previsti 
nel presente disegno di legge, sono istituiti 
nelle sedi degli uffici di sorveglianza Centri 
di servizio sociale per adulti, che dipendo­
no dall'Amministrazione penitenziaria. Essi 
svolgono le inchieste sociali utili a fornire 
i dati occorrenti per l'applicazione, la mo­
dificazione, la proroga e la revoca delle mi­
sure di sicurezza, e per la concessione della 
liberazione condizionale; prestano l'opera 
per il reinserimento nella vita libera dei 
sottoposti a misure di sicurezza non deten­
tive; e prestano opera di consulenza in ogni 
altra attività per favorire il buon esito del 
trattamento penitenziario e postpeniten-
ziario. 

Inoltre, esiste il Consiglio di patronato 
di cui all'articolo 149 del codice penale, che 
assume la denominazione di « Consiglio di 
aiuto sociale ». Esso, oltre alle attribuzioni 
previste dal citato articolo, provvede al soc­
corso ed all'assistenza alle vittime del de­
litto. Ha personalità giuridica ed è sotto­
posto alla vigilanza del Ministero di grazia 
e giustizia. Esso è costituito nel capoluogo 
di ciascun circondario, ed il Presidente è il 
Procuratore della Repubblica. Di esso fanno 
parte il Procuratore della Repubblica presso 
il Tribunale dei minorenni o altro magi­
strato da lui designato, un rappresentante 
del Prefetto, il sindaco o un suo delegato, il 

questore o un suo delegato, il medico pro­
vinciale, il dirigente dell'Ufficio provinciale 
del lavoro, un rappresentante della Federa­
zione provinciale dell'ONMI, un rappresen­
tante dell'Ordinario diocesano, i direttori de 
gli istituti penitenziari del circondario, e 
sei componenti nominati dal Procuratore 
della Repubblica fra i rappresentanti degli 
enti od associazioni assistenziali, nonché fra 
persone notoriamente benemerite nel campo 
dell'assistenza. 

Il Consiglio di aiuto sociale svolge le at­
tività assistenziali elencate nell'articolo 137. 
Inoltre, presso ogni Consiglio di aiuto so­
ciale è istituito il Comitato per l'occupa­
zione degli assistiti dal detto Consiglio al 
fine di favorire l'avviamento al lavoro dei 
dimessi dal carcere. Tale Comitato è com­
posto come indicato dall'articolo 138. 

Per ultimo, l'Amministrazione penitenzia­
ria può nominare assistenti volontari: cioè 
può autorizzare persone benemerite nel 
campo dell'assistenza e dell'educazione a 
visitare gli istituti penitenziari per il miglior 
sostegno morale dei detenuti, per la cura 
dei rapporti con i loro familiari e per il fu­
turo reinserimento nella vita sociale, e an­
che possono cooperare nelle attività cultu­
rali e ricreative e nell'assistenza ai dimessi 
ed alle loro famiglie. 

Innovazioni profonde l'attuale disegno di 
legge propone per la semilibertà, le licenze, 
i permessi, la liberazione anticipata, la libe­
razione condizionale, la remissione del de­
bito. 

La semilibertà è regolata dall'articolo 120. 
Il soggetto, pur conservando la condizione 
giuridica di detenuto a tutti gli effetti, gli 
è consentito, con particolari modalità, di tra­
scorrere parte della giornata all'esterno, con 
abiti civili, e con l'obbligo di rientrare in 
ora prestabilita. È questa una prova del 
contatto con la vita esterna, consentito sol­
tanto per partecipare ad attività di lavoro 
o di istruzione. Il beneficio è concesso dal 
magistrato di sorveglianza, e l'applicazione 
è affidata soltanto ad alcuni istituti con pre­
parato personale, e può essere concesso ai 
condannati a pene detentive di durata non 
inferiore ai 3 anni, ai sottoposti alle misure 
di sicurezza della colonia agricola, della casa 
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di lavoro e del riformatorio giudiziario, e 
solo a coloro che abbiano dimostrato buon 
risultato del trattamento rieducativo pra­
ticato. 

Inoltre, in favore degli ammessi alla semi­
libertà, l'articolo 121 facuita il magistrato 
di sorveglianza a concedere licenze a titolo 
di premio di durata nel complesso non su­
periore a giorni 30. Il successivo articolo 122 
prevede la concessione di licenze ai sotto­
posti a misure di sicurezza detentive, ai sot­
toposti alle misure di sicurezza della colo­
nia agricola, della casa di lavoro e del rifor­
matorio giudiziario per gravi esigenze per­
sonali o familiari da parte del magistrato 
di sorveglianza. 

Riguardo alla liberazione anticipata di 
cui all'articolo 123 essa consiste in un ab­
buono di pena fino ad un massimo di gior­
ni 10 per ciascun semestre di pena deten­
tiva scontata in favore dei condannati a pena 
detentiva superiore ai 2 anni e che abbia 
dato evidenti prove di rieducazione, 

Il beneficio è concesso dal magistrato di 
sorveglianza, che ne dà comunicazione al 
Pubblico Ministero o al Pretore a seconda 
di chi abbia emesso il provvedimento in 
esecuzione. 

Ai condannati all'ergastolo la disposizione 
dell'articolo 124 concede, in favore di coloro 
che abbiano dato evidenti prove di riedu­
cazione, per ciascun semestre di pena de­
tentiva scontata, la riduzione fino ad un 
massimo di giorni 10 sul limite della pena 
previsto dall'articolo 176 codice penale per 
l'ammissione alla liberazione condizionale. 

Riguardo alla liberazione condizionale 
provvede l'articolo 125, il quale faculta il 
magistrato di sorveglianza a dichiarare 
inammissibile la proposta con decreto, su 
istanza del condannato e previo parere del 
direttore dell'istituto. Altrimenti la inoltra 
al Ministero. Ritengo che ciò innovi sugli 
articoli 176 del codice penale e 43 delle di­
sposizioni assistenziali e previdenziali e sem­
bra eccessivo che il giudice decida con de­
creto inoppugnabile. 

Infine l'articolo 127 sancisce che il debito 
conseguente alle obbligazioni di cui ai nu­
meri 2 e 3 dell'articolo 145 del codice penale 
possa essere rimesso nella misura massima 
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della metà del suo ammontare nei confron­
ti dei condannati che si siano distinti per 
condotta esemplare. 

Il beneficio è concesso dal magistrato di 
sorveglianza all'atto della dimissione, su pro­
posta del Direttore. La proposta di tale be­
neficio è apprezzabile ma va esaminato se 
essa non costituisca innovazione rispetto al­
l'articolo 145 del codice penale. 

Gli Organi dell'Autorità giudiziaria ndla 
esecuzione penitenziaria sono il magistrato 
di sorveglianza, il Procuratore della Repub­
blica e il Procuratore generale della Repub­
blica. I poteri di questi due ultimi organi 
giudiziari si esplicano in funzione di mera 
vigilanza che non incide sul trattamento ve­
ro e proprio (articoli 128 e 129). In proposi­
to vi sarebbe da osservare se questi articoli 
non innovino in relazione all'articolo 13 del­
le disposizioni di attuazione del codice di 
procedura penale. 

Viceversa di particolare rilievo è l'istituto 
del giudice di sorveglianza regolato dagli ar­
ticoli 130 e 131. Essi prevedono la costitu­
zione di appositi uffici di sorveglianza nelle 
sedi indicate, con l'assegnazione di congrui 
organici di magistrati, di funzionari di Can­
celleria e di personale esecutivo subalterno. 
I compiti dei magistrati di sorveglianza so­
no indicati specificatamente nell'artico© 131, 
e detti magistrati non devono essere adibiti 
ad altre funzioni giudiziarie. Desidero qui 
fare una sommessa osservazione — se sia 
prudente o meno che i provvedimenti del 
magistrato di sorveglianza siano inoppugna­
bili. 

Per quanto riguarda il personale dell'Am­
ministrazione degli istituti di prevenzione e 
di pena, esso è regolamentato dall'articolo 
141, che prevede gli Educatori con le attri­
buzioni di cui all'articolo 149; gli Assistenti 
sociali con le attribuzioni di cui all'articolo 
148; dall'articolo 142 che prevede le attri­
buzioni degli Ispettori generali, degli Ispet­
tori tecnici, degli Ispettori distrettuali e del­
l'Ispettore dei cappellani; dall'articolo 143 
che indica le attribuzioni del Direttore e del 
vice direttore; dall'articolo 144 che prevede 
le attribuzioni dei Ragionieri e dall'articolo 
145 quelle degli impiegati esecutivi e del­
l'articolo 147 quelle dei sanitari. 
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Inoltre l'articolo 147 indica le attribuzioni 
dei Cappellani; l'articolo 148 quelle degli As­
sistenti sociali; l'articolo 149 quelle degli 
Educatori; l'articolo 150 quelle delle Inse­
gnanti; l'articolo 151 quelle dei capitecnici e 
dei capi d'arte; l'articolo 152 quelle degli 
ufficiali, dei sottufficiali e degli agenti di 
custodia; l'articolo 153 quelle delle suore; 
l'articoo 154 quelle del personale operaio e 
articolo 155 quelle del personale operaio 

con mansioni di guardiania. 
All'onere di spesa relativo al primo anno 

di attuazione previsto in lire 350 milioni, 
l'articolo 162 propone che si provveda me­
diante riduzione dello stanziamento del ca­
pitolo di bilancio del Ministero del tesoro 
relativo al fondo per i provvedimenti legi­
slativi in corso. 

Infine il disegno di legge in esame regola 
la prevenzione della delinquenza minorile e 
la rieducazione dei minorenni disadatti con 
le disposizioni contenute dall'articolo 6 al­
l'articolo 58. 

Purtroppo la delinquenza minorile risulta 
in preoccupante dilatazione. Per contenerla 
devono soccorrere il primario ed insostitui­
bile compito della famiglia, e quindi l'orga­
nizzazione giudiziaria, attraverso l'adeguato 
impiego di mezzi specializzati di indagine 
medica, psicologica e pedagogica, e median­
te gli strumenti più idonei per l'assistenza 
efficace dei minori disadatti, onde reinserirli 
in una sana società. 

Il fenomeno della delinquenza minorile ri­
chiama sempre le ben note cause: decaden­
za dell'istituto familiare, minato da forze di­
sgregatrici, e non idoneo ad assicurare ai 
giovani una adeguata educazione; vasta cri­
si dei valori etici e religiosi; difficoltà di un 
rapido avviamento dei giovani ai posti di 
lavoro; abbandono da parte degli adulti del 
culto di quegli ideali che trasfusero nel pas­
sato tanta luce di bontà, di fede e di spe­
ranza, e tanto contribuirono alla formazio­
ne di caratteri saldi e di coscienze inteme­
rate. 

E tra le altre cause sono quelle perspicua­
mente indicate del Procuratore generale del­
la Corte di appello di Brescia, che qui è utile 
ricordare: « La crescente avida ricerca di 
utilità materiali sempre maggiori, che pos­

sano appoggiare la sempre maggiore ansia 
di ricchezza e di piacere; l'allentamento dei 
vincoli che danno salda compattezza alla fa­
miglia, vera sorgente di palpiti umani che 
tonificano e confortano; la malefica e disgre­
gatrice influenza di certa stampa, di certa 
cinematografia, di certi spettacoli, che di­
vulgano ed esaltano quanto di deteriore pos­
sa essere nella natura umana, e lasciano nel­
l'ombra le manifestazioni di bontà, di soli­
darietà umana, di generosità; mancanza effi­
cace di remora all'attuazione dell'illecito; 
insidiosa erosione di quanto di buono e di 
bello è sempre nell'animo dei giovani. Le 
due fiamme, promananti dal focolare dome­
stico e dalla scuola rese maggiormente ope­
ranti ed efficaci dal calore che dalla fede 
religiosa prorompe e si diffonde, trasforme­
rebbero le scintille latenti nel cuore dei gio­
vani in faci radiose, che consentirebbero di 
conoscere il fascino del bene e della soli­
darietà umana ». 

Occorrono quindi efficaci misure di riedu­
cazione e di protezione nei confronti dei mi­
norenni disadatti, tanto che sin con l'arti­
colo 1, primo comma, del presente disegno 
di legge, l'Amministrazione per gli istituti 
di prevenzione e di pena dichiara prelimi­
narmente di perseguire la prevenzione mi­
norile e la rieducazione dei minorenni di­
sadattati. Detta Amministrazione attua det­
ta prevenzione esclusivamente in relazione 
a provvedimenti dell'Autorità giudiziaria, 
la cui competenza è stata precipuamente ri­
servata, ed alla dipendenza della quale sono 
stati posti gli organi tecnici particolarmen­
te specializzati, che espletino la loro colla­
borazione particolare. 

L'articolo 51 riserva al Tribunale la de­
terminazione delle modalità della misura del 
trattamento a mezzo del servizio sociale, e 
di stabilire il tipo di istituto (casa di riedu­
cazione ordinaria, o casa di rieducazione 
speciale, o focolare per i giovani) nel quale 
il minore dovrà essere collocato. 

Inoltre il disegno di legge regola il modo 
con cui l'Autorità giudiziaria viene messa 
in condizione sia di conoscere le situazioni 
di bisogno relative alla prevenzione, sia di 
svolgere le appropriate provvidenze. Come 
è detto nella Relazione, tra i diversi poteri 
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dell'Autorità giudiziaria vanno segnalati: 
l'apertura della tutela nel caso di mancan­
za dei genitori; l'applicazione e l'adozio­
ne per i minorenni privi della normale assi­
stenza familiare; la decadenza della patria 
potestà; l'adozione dei provvedimenti con­
venienti all'interesse del figlio; la rimozione 
del tutore, o la revoca dell'affiliazione o 
dell'adozione. 

Ma l'Autorità giudiziaria solo di rado vie­
ne a conoscenza di situazioni di disagio e 
di carenze nella educazione ed assistenza 
dei giovani, che spesso diventano dissociali. 

Per ovviare a tutto questo, l'articolo 22 
impone alle istituzioni pubbliche o private 
di educazione e di istruzione ed a tutti i 
pubblici ufficiali l'obbligo di rapportare lo 
stato di abbandono o di disadattamento, o 
le situazioni ambientali o familiari che siano 
pregiudizievoli alla normale evoluzione dei 
minorenni, direttamente al Procuratore del­
la Repubblica presso il Tribunale pei mino­
renni, il quale richiederà i provvedimenti 
più opportuni in merito. 

Ed inoltre l'articolo 10 dà facoltà alla 
Autorità giudiziaria, al fine di prevenire il 
disadattamento del minorenne, di richiedere 
all'ufficio di servizio sociale di compiere ac­
certamenti e trattamenti in relazione a prov­
vedimenti in materia di patria potestà, tu­
tela, applicazione, adozione e separazione 
personale dei coniugi. Pur se tale norma po­
trà contribuire a prevenire od a correggere 
situazioni di pregiudizio per i minori, tutta­
via ritengo che facilmente possono compier­
si errori od eccessi, causati da affrettate od 
imprecise informazioni. In proposito, penso 
che si debbano dettare limiti normativi per 
evitare maggiori pregiudizi o situazioni peg­
giorative, 

A norma dell'articolo 7, l'Amministrazione 
svolge la propria attività a mezzo dei servizi 
medico-pedagogici, uffici di servizio sociale, 
istituti di osservazione, istituti d trattamen­
to, case di ospitalità, prigioni scuola, rifor­
matori giudiziari, pensionati giovanili. 

Gli istituti ed i servizi compresi in ciascun 
distretto di Corte di appello dipendono da 
una Direzione distrettuale, che ha sede nel 
capoluogo del distretto di Corte di appello. 
Inoltre, l'Amministrazione può valersi di 
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istituti e servìzi appartenenti a enti pubblici 
o a privati. 

L'articolo 8 indica le attribuzioni della 
Direzione distrettuale, e l'articolo 10 quelle 
degli uffici di servizio sociale. 

Gli articoli 9 e 12 precisano le attività dei 
servizi medico-pedagogici e dei servizi di os­
servazione. 

Gli articoli 13, 14, 15, 16, 17, 18 precisano 
le finalità ed i l funzionamento degli istituti 
di trattamento, delle case di rieducazione 
ordinaria, delle case di rieducazione specia­
li, dei focolari per i giovani, delle case di 
ospitalità e dei pensionati giovanili. 

L'osservazione della personalità è regola­
mentata dagli articoli 23, 24, 25, 26, 27. 

; L'osservazione è riferita sia ai minori 
disadattati, sia a quelli in pericolo di disa­
dattamento. Con essa si accerta lo stato di 
disadattamento del minore, valutando le ma­
nifestazioni esteriori, le cause anteriori, le 
tendenze, i rapporti con l'ambiente e con la 
famiglia e constatando il livello mentale, 
culturale e morale del soggetto al fine di 
stabilire il trattamento più idoneo. 

L'articolo 24 dispone la preferibilità della 
osservazione ambulatoriale rispetto a quella 
in istituto per non interrompere l'attività 
scolastica o lavorativa del minorenne, per 
non allontanarlo dalla famiglia, dal suo am­
biente, e per risparmio di spese. 

Il lavoro di osservazione è compiuto (ar­
ticolo 25) da un medico psichiatra, da un 
psicologo, da un educatore e da un assistente 
sociale. 

Il rapporto della osservazione è trasmes­
so (articolo 26) all'Autorità giudiziaria dal 
direttore del servizio incaricato dell'osser­
vazione, il quale aggiunge i rilievi che ritie>-
ne del caso. 

Anche qui mi sia consentito di paventare 
che possano essere commessi errori ed ec-

1 cessi, soprattutto nei casi della osservazione 
su minori in pericolo di disadattamento, es­
sendo tale espressione un concetto di così 
estesa latitudine e di tale discretività che 

! si possa correre il rischio di arbitrarie con-
! getture o di errori o di eccessi più pregiudi­

zievoli che favorevoli. Ed inoltre i poteri 
del Procuratore della Repubblica di cui al­
l'articolo 22 e seguenti appaiono troppo este-
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si e troppo assorbenti circa l'esercizio della 
patria potestà, della tutela e dell'educazione 
dei figli, innovando sugli articoli 315 e se­
guenti; 330 e seguenti; 244 del codice civile. 

Le norme sul trattamento si riferiscono 
sia a quello rieducativo, sia a quello di pre­
venzione. Riguardo alla rieducazione, l'arti­
colo 28 dispone che essa è efficace soltanto 
se rinnovi o neutralizzi le cause di disadat­
tamento, e che il trattamento integra o so­
stituisce l'azione normalmente esercitata dal­
la famiglia. 

Tutte le altre norme sul trattamento evi­
denziano il risultato unitario di una molte­
plicità di fattori educativi. Ta cui: scuola for­
mativa; addestramento professionale; forma­
zione religiosa; educazione civica. E sempre 
nel rispetto della personalità del minore. 

Inoltre, alla stregua dell'articolo 29, il trat­
tamento è svolto in esecuzione di un preciso 
programma di lavoro. 

L'articolo 31 disciplina il trattamento a 
mezzo del servizio sociale, che ha cura di ri­
muovere le difficoltà che si frappongono alle 
normali relazioni del minorenne con la fa­
miglia e con altri ambienti sociali, ed aiuta 
la soluzione dei problemi concenenti l'edu­
cazione, l'istruzione, il lavoro e l'impiego del 
tempo libero. 

Il servizio sociale all'uopo, può valersi del­
l'opera di privati nella formazione morale, 
psicologica e sociale del minorenne, e scelti 
da un elenco predisposto dal Ministero. 

Infine il trattamento in istituto rieduca­
tivo è regolato dall'articolo 33, per il quale 
è preposto un educatore per ogni gruppo 
sono curate le relazioni con la famiglia e con 
l'ambiente esterno, vi è la partecipazione dei 
minori ad attività scolastiche, professionali, 
ginniche e ricreative, e sono curate l'educa­
zione civica e la formazione religiosa, le quali 
(articoli 34 e 35) sono di primaria importan­
za per i loro valori normali. Ed inoltre è as­
sicurata una alimentazione sana e sufficiente, 
adeguata all'età ed alle condizioni di salute, 
alla stagione ed al clima (articolo 44), e cia­
scun minorenne è provvisto (articolo 46) di 
vestiario decoroso e sufficiente. Durante il 
corso, il Direttore può concedere permessi 
giornalieri o licenze di durata non superiore 
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ai 30 giorni al fine di mantenere i rapporti 
con i familiari (articolo 48). 

L'attuale disegno di legge disponendo con 
l'articolo 49 l'assistenza post-rieducativa, ap­
porta in merito profonde innovazioni. Invero 
essa è data sia dopo la cessazione della mi­
sura rieducativa, sia dopo il compimento del 
21° anno di età. Essa è promossa dalle dire­
zioni distrettuali o da quelle degli istituti e 
può essere attuata anche in collaborazione 
con gli uffici di servizio sociale con enti pub­
blici o con privati, e non può che essere in­
teramente accettata da chi ne è destinatario. 

Riguardo agli interventi dell'Autorità giu­
diziaria, l'articolo 50 dispone che il Procu­
ratore generale della Repubblica ed il Pro­
curatore della Repubblica presso il Tribuna­
le pei minorenni vigilano sull'osservanza 
delle leggi e dei regolamenti nella organiz­
zazione e nel funzionamento delle direzioni 
distrettuali, degli istituti e dei servizi, e for­
mulano proposte ed esercitano le altre attri­
buzioni di legge. 

Nei confronti dei minori degli anni 18, 
che abbiano dato manifeste prove di disa­
dattamento e che siani suscettibili di recu­
pero, l'articolo 51 dispone che il Tribunale 
per i minorenni può adottare una delle se­
guenti misure: 1) trattamento a mezzo del 
servizio sociale; 2) trattamento in istituto, 
e stabilisce se il minorenne debba restare 
presso la famiglia, o essere collocato in un 
istituto di rieducazione. 

Nei confronti dei predetti minori disadat­
tati inferiori agli anni 18, il Presidente del 
Tribunale per i minorenni può disporre le 
indagini ed adottare provvedimenti di osser­
vazione e di trattamento in uno dei casi in­
dicati nell'aticolo 51, con provvedimento in 
Camera di consiglio, con l'intervento del 
Pubblico ministero, del minorenne, dell'eser­
cente la patria potestà o del tutore ed an­
che del difensore. 

Inoltre l'articolo 53 consente al Procura­
tore della Repubblica presso il Tribunale per 
i minorenni di richiedere l'applicazione 
delle misure previste dall'articolo 51 (prov­
vedimenti di osservazione e di trattamento) 
allorquando il minore, sottoposto a proce­
dimento penale non è assoggettato a custo­
dia preventiva o quando è stato prosciolto 
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per mancanza di intendere e di volere senza 
applicazione di una misura di sicurezza de­
tentiva. E quando sia stato concesso il per­
dono giudiziale o la sopensione condizionale 
della pena, il Tribunale per i minorenni, di 
ufficio o su richiesta del Pubblico ministero, 
può adottare una delle misure previste dal­
l'articolo 51. 

Ciò anche nel caso di cui all'articolo 333 
del Codice civile (condotta del genitore pre­
giudizievole per il figlio minorenne). 

Nel corso del trattamento, il Tribunale 
può sostituire la misura applicata con l'altra 
o mutarne le modalità e fare cessare la mi­
sura disposta quando il minorenne risulti 
adattato (articolo 55): la quale cessazione 
è in ogni caso disposta al compimento del 
21° anno di età, o in occasione del servizio 
militare di leva o quando una grave infer­
mità fisica o psichica impedisce il prosegui­
mento dell'opera di rieducazione. 

Infine l'articolo 57 dispone che le spese 
di mantenimento, concernenti vitto e allog­
gio sono a carico dello Stato, salvo il rim­
borso nel caso lo consentano le condizioni 
economiche dei genitori o il patrimonio 
del minorenne, a mezzo della Direzione di­
strettuale e versate in tesoreria. 

Onorevoli senatori, il Guardasigilli onore­
vole Reale così chiudeva la propria premessa 
nel presentare il presente disegno di legge 
sulla « Rassegna di studi penitenziari » nel­
l'aprile 1966: « Per il contenuto sociale che 
caratterizza il disegno di legge presentato 
al Parlamento, per la sua impostazione tutta 
protesa verso il rispetto della dignità della 
persona umana, esso si inserisce, credo, nel 
solco delle altissime tradizioni giuridiche 
del nostro Paese, e può essere riguardato 
come strumento di progresso e testimonian­
za di civiltà ». 

In considerazione di quanto esposto, con 
la fiducia che vengano chiarite alcune per­
plessità da me indicate, esprimo il mio fa­
vorevole parere, e prego voi, con riserva 
delle vostre osservazioni e decisioni ed even­
tuali emendamenti, di onorare della vostra 
autorevole approvazione, in sede redigente, 
il disegno di legge in esame. 

M O N N I . Onorevole Presidente, ono­
revole Sottosegretario di Stato, onorevoli 

colleghi, devo dire anzitutto che ho ascol­
tato con molta attenzione la relazione dili-
gentissima ed approfondita del senatore Ber­
lingieri non breve, ma senza dubbio tutta 
necessaria. 

Evidentemente l'argomento di cui trattasi 
si presterebbe a lunghi discorsi, ma ritengo 
che sia preferibile evitarli onde pervenire 
il più sollecitamente possìbile all'approva­
zione di questa riforma così attesa dall'opi­
nione pubblica e così indispensabile. Sono 
del parere peraltro che sia necessario eli­
minare preliminarmente dei malintesi che 
mi pare siano sorti relativamente all'arti­
colo 27 della Costituzione. Ora tale articolo 
al terzo comma recita: « le pene non posso­
no consistere in trattamenti contrari al sen­
so di umanità e devono tendere alla riedu­
cazione del condannato »; l'esigenza della 
rieducazione, a mio avviso, però deve esse­
re tenuta presente soprattutto per i minori, 
in quanto la delinquenza odierna, che sta 
angustiando non solo le famiglie, ma anche 
la famiglia sociale è alimentata in special 
modo da una condotta addirittura irrazio­
nale dei giovani, lanciati verso un edonismo 
senza limiti che li travia. Orbene, ci si do­
manda: come tendere alla loro rieduca­
zione? 

A questo proposito devo dichiarare di 
non condividere il concetto in base al quale 
la carcerazione preventiva non è consona al 
principio costituzionale secondo cui l'accu­
sato, l'imputato, fino a quando non sia di­
chiarato colpevole, deve essere ritenuto in­
nocente: non so chi sìa stato il primo ad 
affermare tale principio, ma posso dire che 
si tratta di un principio del tutto inesatto. 
Non è vero infatti che la Costituzione con­
sideri l'imputato innocente: lo considera 
non colpevole, il che evidentemente è mol­
to diverso. L'accusato, insomma, non è an­
cora reo (un tempo si chiamava reo chiun­
que fosse accusato ed anche in questo caso 
si commetteva un errore molto grave), ma 
non è neppure innocente; il fatto stesso 
che sia ristretto in un carcere e che subisca 
una misura preventiva lo pone in una con­
dizione che non è certo di reità, ma di im­
putazione, di dubbio che abbia commesso il 
reato di cui trattasi. Ora, a mio avviso, noi 
dovremmo fare in modo da cancellare er­
rori di questo genere affinchè tanta gente ine-
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sperta delle leggi non continui, come fa tut­
tora, a sostenere simili concetti. 

Vi sono indubbiamente persone detenute 
che riusciranno a dimostrare la loro inno­
cenza, ma che al momento non sono inno­
centi, né possono essere ritenute tali, in 
quanto accusate di un reato; l'indizio favo­
revole comporterà l'obbligo della scarcera­
zione della persona innocente in quanto 
dimostrerà la sua estraneità al fatto, ma la 
persona detenuta non potrà considerarsi 
estranea fintanto che vi siano degli indizi 
a suo carico. 

Dico questo incidentalmente, in riferi­
mento alla carcerazione preventiva che è 
una misura necessaria indubbiamente per 
impedire che la persona indiziata continui 
a commettere nuovi reati o aggravi le con­
seguenze del reato presumibilmente com­
messo. L'importante piuttosto, parlandosi di 
rieducazione durante il periodo della de­
tenzione preventiva, è vedere come il dete­
nuto occuperà il suo tempo. È necessario a 
questo riguardo richiamare l'attenzione de­
gli onorevoli colleghi sull'opportunità d'in­
crementare ed estendere le possibilità di 
lavoro del carcerato, di un lavoro che sia 
consono alle sue abitudini ed alle sue ca­
pacità, così come già viene fatto nei peni­
tenziari. Desidero in proposito ricordare che 
alcuni anni orsono si svolse a Roma una in­
teressantissima mostra di lavori eseguiti da 
carcerati, mostra che riscosse un grande 
successo, poiché fu indubbiamente una gran­
de successo, poiché fu indubbiamente una 
grande soddisfazione da un punto di vista 
morale trovarsi di fronte ad oggetti pro­
dotti in stato di sofferenza da persone che 
vi si erano dedicate con vero entusiasmo: 
è il lavoro infatti che riconcilia i carcerati 
con la società, la possibilità cioè di dimo­
strare una certa capacità, di dimostrare che 
non si è del tutto estranei alla società, che 
si vuol riabilitarsi. Questo, a mio avviso, è 
il modo migliore per inserirsi di nuovo nel­
la società, questo è veramente importante 
soprattutto per il minore che non abbia an­
cora un suo indirizzo, una sua professione. 
Ed ecco quindi che balza in tutta la sua evi­
denza la grande funzione della scuola, della 
scuola professionale trasferita dentro le mu-
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ra di un carcere, tale da dare al minore ap 
pena liberato, se riconosciuto innocente, o 
alla fine della pena, se condannato, la pos­
sibilità di rientrare nella società con la vo­
lontà di lavorare e di rendersi utile a se 
stesso, alla sua famiglia e alla società stessa. 

Questo mi premeva di rilevare per rac­
comandare vivamente all'onorevole rappre­
sentante del Governo, che è persona sem­
pre tanto attenta e sensibile a questi pro­
blemi, di riservare una considerevole parte 
dei finanziamenti a questo fine: se infatti 
il fine della pena è, come deve essere — pur 
non essendo il solo, in quanto la pena ha 
una sua funzione ben diversa — anche quel­
lo di rieducare il detenuto, è necessario for­
nire tutti gli strumenti ed i mezzi adeguati, 
affinchè alla parola possano corrispondere 
i fatti. Richiamo quindi — come ho già fat­
to in altre occasioni — l'attenzione dell'ono­
revole Sottosegretario su tale esigenza on­
de dare ai carcerati la possibilità di accudi­
re serenamente a delle opere utili a se stessi 
— ripeto — e alla società, ma soprattutto a 
quella rieducazione che è nei fini superiori 
della legge. 

P A C E . Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, do per prima cosa atto della com­
piutezza con cui il disegno di legge al no­
stro esame viene incontro all'esigenza di 
prevenire la delinquenza minorile, tenendo 
conto dei traguardi cui è pervenuta la ricer­
ca psicologica e sociologica in materia di 
esecuzione di pene e di prevenzione della 
delinquenza medesima. 

Il discorso, in proposito, sarebbe abba­
stanza ampio, come ampia, dettagliata, do­
cumentata, nutrita di alto sapere è la rela­
zione del collega Berlingieri. Mi limiterò 
comunque ad esprimere per ora il mio pen­
siero ed il mio auspicio su tre punti del prov­
vedimento. 

Primo: il regime di semi-libertà e la 
liberazione anticipata. Si tratta di innova­
zioni per le quali può essere ammesso a 
fruire di una certa libertà il condannato, a 
determinate condizioni che è inutile ricor­
dare; dal beneficio di semi-libertà viene 
escluso però chi dopo l'esecuzione della pe­
na debba essere sottoposto ad una misura 



Senato della Repubblica — 523 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 46a SEDUTA (26 aprile 1967) 

di sicurezza detentiva. Se ci troviamo di 
fronte al caso di minorati mentali, ossia al 
caso di una minorazione di pena per con­
cesso vizio di mente, comprendo la limita­
zione, ma quante volte il condannato debba 
andare in una casa di lavoro od in una colo­
nia agricola, penso che un riaccostamento 
alla vita sociale, prima che inizi l'espia­
zione della misura di sicurezza — che può 
a sua volta essere contratta nel tempo — 
potrebbe forse essere provvido. 

Riterrei quindi utile esaminare partico­
larmente questo aspetto, se i colleghi lo ri­
terranno degno di considerazione. 

Un secondo punto, che mi sta particolar­
mente a cuore, è il quello rappresentato dal 
lavoro. Questo è il dispositivo più utile per 
redimere e confortare il condannato; però 
attualmente il lavoro è assicurato unica­
mente nei penitenziari, mentre nelle carceri 
giudiziarie non si è mai fatto alcun tenta­
tivo di instaurare un regime di lavoro. 
Anzi, non è esatto: qualche tentativo in que­
sto senso era stato fatto, ma venne poi in­
terrotto in quanto si disse che era difficile 
l'organizzazione del lavoro stesso nelle car­
ceri giudiziarie, in quanto il flusso continuo 
di condannati non permetteva di assicura­
re la continuità del processo produttivo. 

Io, però, so che esistono alcune lavorazio­
ni le quali consentono anche il succedersi 
di diversi prestatori d'opera. In un carcere 
molto vicino alla mia attività professionale, 
ad esempio, si costruirono per un certo pe­
riodo sacchetti di carta: ora è evidente che 
per tale lavorazione non ha alcuna impor­
tanza che sia sempre la stessa persona ad 
eseguirla, in quanto essa non richiede un 
perfezionamento, una capacità tecnica spe­
cifica. Un qualcosa di simile si potrebbe 
quindi studiare anche per le carceri giudi­
ziarie; tanto più che ormai non vale più, 
per esse, la considerazione che vi si espiano 
pene di breve durata. Nelle carceri sud­
dette si arriva a scontare anche pene di 
tre anni, e così via, per cui pregherei di 
considerare la possibilità di instaurare il 
lavoro anche in tale settore. 

Terzo ed ultimo punto: i Consigli di aiu­
to sociale, che il disegno di legge sostituisce 
ai Consigli di patronato di cui all'articolo 

149 del Codice penale. I compiti attribuiti 
a tali Consigli di aiuto sociale rappresente­
rebbero veramente una manna celeste: è 
vero che essi si comporrebbero di 17 o 18 
persone (e chi ha fatto parte di Consigli di 
patronato di carceri, come me in altri tem­
pi, sa che alle loro riunioni i presenti era­
no molto pochi); ma speriamo che, come in 
tutti gli organismi del genere, a titolo gratui­
to ed onorifico, oltre a coloro i quali assu­
meranno la carica solo per pompam siavi 
anche un numero congruo di componenti i 
quali assolvano con la dovuta passione ai 
compiti che vengono loro assegnati dall'ar­
ticolo 137 e che coprono un orizzonte va­
stissimo. 

Io non credo a ciò che qualche collega — 
sia pure molto autorevole — ha una volta 
affermato, e cioè al fatto che l'attuale esplo­
sione di delinquenza dipende dall'amnistia. 
Il fatto che un soggetto pericoloso esca un 
anno prima o un anno dopo dal carcere, in­
fatti, non vuol dire nulla; ciò che conta so­
no determinate condizioni ambientali e l'as­
sistenza che quel soggetto può trovare o 
meno al suo ritorno nella società. Ora è 
qui che entra in ballo l'importanza del Con­
siglio di aiuto sociale, con la sua assistenza 
pos ^-penitenziale. 

Non intendo fare della retorica, ma è no­
to che chi esce dal carcere, nonostante il 
nostro impegno più affettuoso e premuro­
so, non riesce a trovare collocamento. Non 
riescono, del resto, a trovarlo gli incensu­
rati; figurarsi chi si trova in quelle condi­
zioni: egli andrà incontro al ripudio gene­
rale. Ed allora, se questa è una realtà uma­
na, come si fa a reinserire nella vita sociale 
queste persone? Sembra una barzelletta, ma 
molti preferirebbero rientrare in carcere, 
non avendo fonti di sostentamento né la 
possibilità di trovare lavoro; situazione, que­
sta, che del resto li induce il più delle vol­
te a tornare al delitto. A mio avviso, il di­
spositivo di sicurezza esiste, ed è appunto 
rappresentato, come dicevo, dal Consiglio 
di sicurezza sociale, il quale è investito di 
tale competenza, da sembrare veramente in 
grado di rispondere ai compiti affidatigli 
dall'articolo 137 circa l'assistenza post-car­
ceraria. Ha però bisogno di mezzi notevoli. 
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Come si provvede dal punto di vista finan­
ziario? Il relatore dovrebbe sollecitare un'as­
segnazione di fondi congrua per l'attuazione 
del disposto dell'articolo suddetto, in modo 
da rendere possibile lo svolgimento dell'atti­
vità da esso contemplata; fondi che però 
proprio non so vedere nel bilancio attuale, 
dove potrebbero essere reperiti. 

P I N N A . Vorrei intervenire in merito 
a quella che ritengo essere la parte più sa­
liente del disegno di legge; ed anzitutto sul­
la condizione dei minori, carcerati ancora, 
per la maggior parte dei casi, promiscua­
mente agli adulti. 

La mia esperienza diretta e personale del­
le carceri risale a vent'anni addietro, ma quel­
la di professionista che le visita periodica­
mente è attuale; e ritengo che la situazio­
ne non sia molto cambiata, da vent'anni a 
questa parte. È quindi utile ricordare a qua­
li danni morali conduca i minori questa 
condizione di promiscuità: se non si è appre­
so un vizio lo si apprende in carcere; se 
non si sono acquisite abitudini degenerati­
ve di vita le si acquisiscono in carcere; se 
non si è appresa la tecnica più raffinata del 
delinquere la si apprende in carcere, stando 
a contatto con i delinquenti più incalliti. 

G R A S S I . È una scuola di corruzione. 

P I N N A . Il disegno di legge, quindi, 
compie opera veramente meritoria quando 
prevede che i minori debbano essere carce­
rati in locali separati. 

Per quanto riguarda il lavoro, sono d'ac­
cordo sul fatto che esso costituisce il rime­
dio principe al fine di reinserire nella socie­
tà coloro i quali debbono assolvere ad un 
debito contratto nei confronti della società 
stessa. Mi sembra però che non sia risolto 
completamente l'argomento delle mercedi 
e delle remunerazioni da corrispondere per 
tale lavoro. Ora molte volte il rapporto di , 
lavoro si instaura tra il recluso ed una ditta 
appaltatrice; anzi ciò accade per la mag­
gior parte dei casi, ed io non vedo per qua­
le motivo non si debba stabilire la corre­
sponsione da parte dell'appaltatore alla fa­
miglia del carcerato, degli assegni che nor­

malmente spettano ai familiari a carico del 
lavoratore. 

P A C E . È già prevista una Cassa per il 
soccorso e l'assistenza alle vittime del de­
litto. 

P I N N A . Lo so. Ma io parlo del dove­
roso soccorso alla famiglia che il carcera­
to ha lasciato senza sostegno; e penso che 
ai familiari del lavoratore, sia pure carcera­
to, spettino gli assegni che vengono corri­
sposti ai familiari di tutti gli altri lavorato­
ri fuori delle carceri. 

P A F U N D I . A mio avviso il presen­
te disegno di legge sintetizza ed accoglie 
veramente i postulati, le teorie, che la scien­
za sociologica ha elaborato in materia, e fa­
rà certamente onore al Parlamento quando 
sarà stato approvato; soprattutto da se­
gnalare le norme riguardanti la separazio­
ne dei detenuti minorenni dagli adulti ed 
il lavoro nelle carceri, veramente determi­
nanti per la rieducazione che risponde ad un 
dettato costituzionale e che, nella scienza 
penitenziaria e penale, ha rappresentato un 
ideale per lungo tempo perseguito. 

In materia abbiamo, per la verità, realiz­
zato già molte iniziative; ma queste vanno 
estese a tutto il territorio nazionale, in 
modo da preparare tutti i minori ad affron­
tare con una preparazione specifica quel 
rientro nella società che è aspirazione del­
l'animo di tutti i giovani che non abbiano 
ancora subito deviazioni psicologiche defi­
nitive. 

Ritengo che il presente disegno di legge, 
con l'eventuale apporto di alcune modifi­
che, ma certo di secondaria importanza, sia 
tale da incontrare tutta la nostra approva­
zione e da realizzare quei principi che la 
scienza moderna e l'esigenza dell'animo uma­
no riconoscono indispensabili affinchè il mi­
nore sia il più possibile allontanato dal de­
litto e, rieducato, sia restituito alla società. 

L'opera di assistenza non può peraltro si­
gnificare ragione di privilegio per la persona 
che esce dal carcere a danno del lavoratore 
disoccupato: bisognerà pertanto contempe­
rare le diverse esigenze — ed è qui evidente-
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mente che si dimostrerà l'acume degli or­
gani preposti a tale funzione — affinchè, 
anche quando non vi sia possibilità alcuna 
di ricezione da parte della società del dete­
nuto liberato, quest'ultimo possa riacqui­
stare — se il suo animo non è ancora irri­
mediabilmente perduto — quella dignità 
e idoneità sociale che è nelle finalità della 
legge. 

P R E S I D E N T E . Riterrei opportu­
no rinviare il seguito della discussione del 
presente provvedimento onde permettere 
l'esame di altri disegni di legge oggi all'or­
dine del giorno. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è per­
tanto rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione in sede redigente e trasmissio­
ne all'Assemblea del disegno di legge di 
iniziativa del deputato Quaranta: « Ordi­
namento della professione di biologo » 
(2028) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione, in sede redigente, del 
disegno di legge d'iniziativa del deputato 
Quaranta: « Ordinamento della professio­
ne di biologo », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Informo gli onorevoli colleghi che la Pre­
sidenza del Senato non ha ritenuto di acco­
gliere la richiesta avanzata nella precedente 
seduta dalla Commissione, di assegnazione 
del presente disegno di legge in sede deli­
berante. 

La discussione si svolgerà pertanto in se­
de redigente. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

V E N T U R I , relatore. Onorevole Pre­
sidente, onorevole Sottosegretario di Stato, 
onorevoli colleghi, nel campo scientifico e 
in quello produttivo si fa sentire ogni gior­
no di più la necessità inderogabile della pre­
senza del biologo: presenza peraltro che è 
veramente fondamentale nel campo dell'igie-
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ne e della salute pubblica. I biologi tuttavia 
sono gli unici — come è noto — la cui pro­
fessione non sia ancora regolata da un Or­
dine nazionale, il che evidentemente com­
porta numerosissimi inconvenienti, come 
del resto anche recentemente è stato sotto­
lineato da tutta la stampa nazionale: attual­
mente, ad esempio, i laureati in scienze bio­
logiche non sono abilitati a partecipare a 
pubblici concorsi banditi per l'assunzione 
degli addetti ai laboratori statali, provin­
ciali o comunali di igiene e profilassi. 

Il disegno di legge sottoposto al nostro 
esame, approvato dalla IV Commissione del­
la Camera dei deputati nella seduta del 20 
dicembre 1966, è stato predisposto appunto 
al fine di ovviare alla condizione di manife­
sta inferiorità in cui si trovano tuttora i 
biologi nei confronti di altri laureati. Il 
provvedimento, originariamente composto 
di 16 articoli, è stato ampliato, con l'intro­
duzione di norme regolamentari che l'ori­
ginario articolo 16 prevedeva invece ema­
nate successivamente con decreto del Presi­
dente della Repubblica, e portato a 51 arti­
coli. Debbo dire che l'inclusione nel presen­
te disegno di legge di tali norme regola­
mentari, ritenuta da alcuni inopportuna in 
omaggio al principio della cosiddetta dele­
gificazione, ha determinato nell'altro ramo 
del Parlamento una lunga ed approfondita 
discussione. Questa esigenza della delegifi­
cazione, indubbia sul piano teorico, è stata 
però giustamente sacrificata ad una esigen­
za di carattere pratico, al fine di affrettare 
l'applicazione concreta del provvedimento 
stesso, che altrimenti subirebbe certamente 
un grave ritardo. Del resto è necessario far 
presente che tutti i precedenti provvedimen­
ti relativi all'istituzione di Ordini profes­
sionali, ultimo in ordine di tempo quello 
per la professione di geologo, contengono 
norme regolamentari. 

Per i suesposti motivi mi pare quindi che 
il disegno di legge in esame possa incontra­
re senz'altro l'approvazione della Commis­
sione. 

M O R V I D I . Desidero rilevare che 
nel luglio scorso il Consiglio superiore di 
sanità, esaminato il testo del disegno di leg-
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gè in questione, suggerì numerose modifi­
che, delle quali però — a quanto mi risul­
ta — non si è tenuto alcun conto da parte 
dell'altro ramo del Parlamento in sede di 
esame del provvedimento stesso. Poiché an­
che l'onorevole relatore non ha fatto alcun 
cenno a tali proposte, preannuncio fin da 
ora, sulla base di esse, la presentazione di 
una serie di emendamenti al testo del dise­
gno di legge pervenutoci dalla Camera dei 
deputati. 

P R E S I D E N T E . Non posso fare a 
meno di richiamare l'attenzione del senato­
re Morvidi sul fatto che l'eventuale introdu­
zione di emendamenti al testo attuale com­
porterà un rinvio del disegno di legge alla 
Camera dei deputati per l'ulteriore appro­
vazione: trovandoci ormai in fine di legisla­
tura non so quanto questo ritardo sia pro­
ducente ed opportuno. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Per quanto mi ri­
guarda non ho da aggiungere nulla a quan­
to così lucidamente, anche se sinteticamen­
te, è stato poc'anzi detto nel corso della sua 
relazione dal senatore Venturi. Posso sol­
tanto far presente che il Governo è stato so­
stanzialmente favorevole al provvedimento 
d'iniziativa del deputato Quaranta poiché 
ha riconosciuto la fondatezza della necessi­
tà di inquadrare giuridicamente la profes­
sione del biologo: si è preoccupato però di 
venire incontro alle aspirazioni della catego­
ria approntando nel contempo un provvedi­
mento dettagliato anche a costo di incidere 
su quel principio della delegificazione ri­
chiamato dall'onorevole relatore. 

In altre parole, appunto perchè aveva­
mo — come Governo — una certa esperienza 
in ordine alla professione dei geologi, lad­
dove una proposta di legge manchevole del­
le parti regolamentari è stata per lungo 
tempo praticamente quasi inattuata, ci è par­
so opportuno introdurre nel presente dise­
gno di legge le norme regolamentari, onde 
poter consentire alla categoria di beneficia­
re più rapidamente di questo riconosci­
mento. 

D'altra parte, se sul piano dell'opportu­
nità dobbiamo convenire — ed il Governo 
può essere anche il più interessato a conve­
nirne — che è bene lasciare la potestà re­
golamentare alla competenza del Governo, 
non si può sul piano del principio negare 
che il Parlamento è sovrano e che, quindi, 
può anche entrare in questa materia. Sareb­
be infatti viziata di incostituzionalità una 
procedura inversa che tendesse a sottrarre 
al potere legislativo un compito che gli è pro­
prio per attrarlo al Governo; non viceversa, 
quando cioè è il Parlamento che nella sua 
sovrana potestà di legiferare entra anche nel 
dettaglio regolamentare. 

Le ragioni di opportunità che hanno in­
dotto l'onorevole Quaranta a predisporre 
il presente disegno di legge sono di tale evi­
denza e confortate da tale esperienza da por­
tarvi — io credo — ad approvare senza in­
dugio il testo attuale del provvedimento. 

Debbo dire che giunge relativamente nuo­
va anche a me la proposta del senatore Mor­
vidi, per cui sui singoli emendamenti prean­
nunciati vorrei avere l'opportunità ed il 
tempo di soffermarmi per esaminarli più 
attentamente. Desidererei aggiungere però 
che noi siamo al corrente di una certa posi­
zione del Consiglio superiore di sanità in­
tesa ad affermare l'opportunità che l'Ordi­
ne dei biologi sia inquadrato sotto la sor­
veglianza del Ministero della sanità e non 
del Ministero di grazia e giustizia. Questa 
preoccupazione, peraltro legittima, è però 
ostacolata dalla costante norma che porta 
in genere gli Ordini professionali sotto la 
sorveglianza del Ministero di grazia e giu­
stizia. Pertanto, se il senso degli emenda­
menti preannunciati dal senatore Morvidi 
fosse collegato a tale questione di principio, 
io annuncio fin da ora che il Governo avreb­
be delle perplessità ad accoglierli poiché ri­
tiene che sia invece opportuno — in confor­
mità a quanto avviene per tutte le altre ca­
tegorie professionali — mantenere questo 
tipo di impostazione. 

Il Ministero di grazia e giustizia, ripe­
to, non ha alcuna eccezione da fare al te­
sto attuale del disegno di legge, che anzi ha 
contribuito notevolmente a redigere presen­
tando una serie di emendamenti che lo 
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hanno integrato. Mi permetto inoltre di ri­
chiamare la Commissione a considerare l'ur­
genza che esso riveste: è giusto infatti che 
una professione trovi la sua tutela e il suo 
riconoscimento in un Ordine nazionale, per 
cui — essendo ormai il provvedimento in 
una fase abbastanza avanzata — riterrei op­
portuno approvarlo — sempre che non vi 
siano motivi seri che vi si oppongano — in 
questo scorcio di legislatura. 

Se questo può essere in qualche misura 
di conforto all'esame della Commissione 
per quanto riguarda la corrispondenza del 
meccanismo che siamo andati a costruire 
alla praticità, posso aggiungere infine che 
tutta l'esperienza ormai consolidata del Mi­
nistero di grazia e giustizia conforta questo 
disegno di legge che noi, ripeto, abbia­
mo contribuito a redigere nella sua stesura 
definitiva. 

Per tali motivi, quale rappresentante del 
Governo, non posso che invitare la Commis­
sione a procedere senza ulteriore indugio 
alla sua approvazione. 

M O R V I D I . In seguito alle considera­
zioni dell'onorevole Presidente e del Sot­
tosegretario di Stato dichiaro di non insiste­
re nella presentazione di emendamenti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 
Titolo professionale. 

Il titolo di biologo spetta a coloro che, in 
possesso del titolo accademico valido per 
l'ammissione all'esame di Stato per l'eserci­
zio della professione di biologo, abbiano 
conseguito l'abilitazione all'esercizio di tale 
professione. 

(È approvato). 

Art. 2. 
Obbligatorietà dell1 iscrizione nell'albo. 

Per l'esercizio della professione di biologo 
è obbligatoria l'iscrizione nell'albo. 

L'iscrizione nell'albo non è consentita ai 
pubblici impiegati ai quali sia vietato, dagli 
ordinamenti delle amministrazioni da cui di­
pendono, l'esercizio della libera professione. 
Essi sono, a loro richiesta, iscritti in uno spe­
ciale elenco. 

I pubblici impiegati, ai quali sia consen­
tito l'esercizio della libera professione, sono 
soggetti alla disciplina dell'Ordine soltanto 
per ciò che riguarda l'esercizio della libera 
professione. 

II biologo iscritto nell'albo ha la facoltà 
di esercitare la professione in tutto il terri­
torio dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Oggetto della professione. 

Formano oggetto della professione di bio­
logo: 

a) classificazione e biologia degli ani­
mali e delle piante; 

b) valutazione dei bisogni nutritivi ed 
energetici dell'uomo, degli animali e delle 
piante; 

e) problemi di genetica dell'uomo, degli 
animali e delle piante; 

d) identificazione di agenti patogeni 
(infettanti ed infestanti) dell'uomo, degli ani­
mali e delle piante; identificazione degli or­
ganismi dannosi alle derrate alimentari, alla 
carta, al legno, al patrimonio artistico; mez­
zi di lotta; 

e) controllo e studi di attività, sterilità, 
innocuità di insetticidi, anticrittogamici, an­
tibiotici, vitamine, ormoni, enzimi, sieri, vac­
cini, medicamenti in genere, radioisotopi; 

/) identificazioni e controlli di merci di 
origine biologica; 

g) analisi biologiche (urine, essudati, 
escrementi, sangue; sierologiche, immunolo-
giche, istologiche, di gravidanza, metabo­
liche); 

h) analisi e controlli dal punto di vista 
biologico delle acque potabili e minerali; 

0 funzioni di perito e di arbitratore in 
ordine a tutte le attribuzioni sopramenzio­
nate. 
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L'elencazione di cui al presente articolo 
non limita l'esercizio di ogni altra attività 
professionale consentita ai biologi iscritti 
nell'albo, né pregiudica quanto può formare 
oggetto dell'attività di altre categorie di 
professionisti, a norma di leggi e di rego­
lamenti. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Segreto professionale. 

Il professionista iscritto nell'albo non può, 
senza giusta causa, rivelare un segreto di 
cui abbia avuto notizia per ragioni della pro­
pria professione. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Requisiti per l'iscrizione 
nell'albo o nell'elenco speciale. 

Per essere iscritto nell'albo o nell'elenco 
speciale è necessario: 

a) essere cittadino italiano, oppure ita­
liano appartenente a territori non uniti poli­
ticamente all'Italia, ovvero cittadino di uno 
Stato con cui esista trattamento di reci­
procità; 

b) godere dei diritti civili; 
e) essere di specchiata condotta mo­

rale; 
d) essere abilitato all'esercizio della 

professione di biologo; 
e) avere la residenza in Italia. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Iscrizioni nell'albo 
di professori universitari e liberi docenti. 

Nell'albo professionale dei biologi posso­
no essere iscritti, anche indipendentemente 
dal requisito di cui alla lettera d) dell'arti­
colo 5, i titolari di cattedre universitarie, i 
liberi docenti e gli incaricati, limitatamen­

te alle discipline con applicazioni professio­
nali di indole biologica. 

(È approvato). 

Art. 7. 
Iscrizione nell'albo 

di cittadini italiani residenti all'estero. 

I cittadini italiani residenti all'estero pos­
sono essere esonerati, per l'iscrizione nell'al­
bo, dal requisito di cui alla lettera e) dell'ar­
ticolo 5 qualora dimostrino di risiedere al­
l'estero al servizio, in qualità di biologi, di 
enti od imprese nazionali che operano fuori 
del territorio dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 8. 
Modalità di iscrizione nell'albo. 

Per l'iscrizione nell'albo l'interessato, inol­
tra domanda in carta da bollo al consiglio 
dell'Ordine, allegando il documento atte­
stante il requisito di cui alla lettera d) del­
l'articolo 5, la ricevuta del versamento della 
tassa di iscrizione, della tassa di concessione 
governativa nella misura prevista dalle vi­
genti disposizioni per le iscrizioni negli albi 
professionali, nonché la documentazione di 
cui all'articolo precedente. 

Per l'accertamento della data e del luogo 
di nascita, nonché dei requisiti di cui alle 
lettere a), b), e) ed e) dell'articolo 5 il con­
siglio dell'Ordine provvede d'ufficio a norma 
degli articoli 2 e 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 2 agosto 1957, n. 678. 

I pubblici impiegati di cui al terzo comma 
dell'articolo 2, comprovano i requisiti di cui 
alle lettere a), b) e e) dell'articolo 5, me­
diante certificazione dell'amministrazione da 
cui dipendono attestante la loro qualifica. 
Essi debbono altresì provare che è loro con­
sentito l'esercizio della libera professione. 

I titolari di cattedre universitarie, i liberi 
docenti e gli incaricati di cui all'articolo ó, 
ai fini dell'iscrizione nell'albo professionale, 
producono un certificato della competente 
amministrazione da cui risulti la loro qua­
lifica e materia di insegnamento. 
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Per i cittadini stranieri, la esistenza del 
trattamento di reciprocità è comprovata, a 
cura degli interessati, con attestazione del 
Ministero degli affari esteri. 

(È approvato). 

Art. 9. 
Dell'iscrizione nell'elenco speciale. 

Per l'iscrizione nell'elenco speciale dei pub­
blici impiegati di cui al secondo comma del­
l'articolo 2 valgono, in quanto applicabili, 
le disposizioni di cui al primo e secondo 
comma dell'articolo precedente. 

(È approvato). 

Art. 10. 
Iscrizione. 

Il consiglio dell'Ordine delibera nel ter­
mine di due mesi dalla data di presentazione 
della domanda di iscrizione e la relativa de­
cisione, adottata su relazione di un membro 
del consiglio, è motivata. 

Qualora il consiglio dell'Ordine non ab­
bia provveduto nel termine fissato dal pri­
mo comma, l'interessato può, entro i trenta 
giorni successivi, riproporre la domanda al 
Consiglio nazionale che, richiamati gli atti, 
decide entro tre mesi dalla data di presenta­
zione della domanda. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Anzianità di iscrizione nell'albo 
o nell'elenco speciale. 

L'anzianità di iscrizione nell'albo o nel­
l'elenco speciale è determinata dalla data del­
la relativa deliberazione. 

L'iscrizione nell'albo o nell'elenco speciale 
avviene secondo l'ordine cronologico della 
deliberazione. 

L'albo e l'elenco speciale recano un indice 
alfabetico che riporta il numero d'ordine di 
iscrizione. 

(È approvato). 
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Art. 12. 

Cancellazione dall'albo o dall'elenco speciale. 

Il consiglio dell'Ordine, d'ufficio o su ri­
chiesta del pubblico ministero, pronuncia la 
cancellazione dall'albo o dall'elenco speciale: 

1) nei casi di rinuncia dell'iscritto; 
2) nei casi di incompatibilità; 
3) quando sia venuto a mancare uno dei 

requisiti di cui alle lettere a), b) ed e) del 
l'articolo 5, salvo che, nel caso di trasferi­
mento della residenza all'estero, l'iscritto 
venga esonerato da tale requisito a norma 
dell'articolo 7. 

Il consiglio dell'Ordine pronuncia la can 
cellazione dopo aver sentito l'interessato 
tranne che nei casi di irreperibilità o in quel­
lo previsto dal n. 1) del comma precedente. 

(È approvato). 

Art. 13. 

I Trasmissione dell'albo e dell'elenco speciale. 

I L'albo e l'elenco speciale sono trasmessi 
I in copia a cura del consiglio dell'Ordine al 

Ministro di grazia e giustizia, ai presidenti 
ed ai procuratori generali delle corti di ap­
pello e al procuratore della Repubblica pres­
so il tribunale di Roma. 

(È approvato). 
i 

I 

Art. 14. 

J Tessera di riconoscimento. 

I II presidente del consiglio dell'Ordine ri­
lascia a ciascuno iscritto nell'albo, in regola 

i con il pagamento delle quote annuali, a ri­
chiesta ed a spese dell'interessato, una tes-

I sera di riconoscimento. 
| La tessera è firmata dal presidente e dal 
' segretario del consiglio ed è munita di foto-
I grafia recante il timbro a secco dell'Ordine 

(È approvato). 
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Art. 15. 

Ordine nazionale dei biologi. 

Gli iscritti all'albo costituiscono l'Ordii^ 
nazionale dei biologi. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Consiglio dell'Ordine. 

Il consiglio dell'Ordine ha sede in Roma 
ed è composto di nove membri, eletti fra gli 
iscritti nell'albo, a norma degli articoli se­
guenti. Esso dura in carica tre anni dalla 
data di insediamento. 

Il consiglio dell'Ordine esercita le seguen-
di attribuzioni, oltre a quelle demandategli 
da altre norme: 

a) cura l'osservanza della legge profes 
sionale e di tutte le altre disposizioni concer­
nenti la professione; 

b) cura la tenuta dell'albo e dell'elenco 
speciale e provvede alle iscrizioni e cancella­
zioni, ne cura la revisione almeno ogni due 
anni; 

e) vigila per la tutela del titolo profes­
sionale e svolge le attività dirette alla repres­
sione dell'esercizio abusivo della profes­
sione; 

d) adotta provvedimenti disciplinari; 
e) provvede, se richiesto, alla liquida­

zione degli onorari; 
/) provvede all'amministrazione dei be­

ni di pertinenza dell'Ordine nazionale e com­
pila annualmente il bilancio preventivo ed il 
conto consuntivo; 

g) stabilisce, entro i limiti strettamente 
necessari a coprire le spese per il funziona­
mento dell'Ordine, con deliberazione da ap­
provarsi dal Ministro di grazia e giustizia, la 
misura del contributo annuale da corrispon­
dersi dagli iscritti nell'albo o nell'elenco non­
ché della tassa per il rilascio dei certificati 
e dei pareri sulla liquidazione degli onorari. 

(È approvalo). 
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Art. 17. 
Attribuzioni del presidente 
del consiglio dell'Ordine. 

Il presidente ha la rappresentanza del­
l'Ordine ed esercita le attribuzioni conferi­
tegli dalla presente legge o da altre norme. 

Egli, inoltre, rilascia i certificati e le at 
festazioni relativi agli iscritti. 

(È approvato). 

Art. 18. 
Riunioni del consiglio dell'Ordine. 

Il consiglio dell'Ordine è convocato dal 
presidente ogni volta che egli lo ritenga op­
portuno o quando sia richiesto da almeno 
quattro membri, e comunque almeno una 
volta ogni sei mesi. 

Il verbale della riunione è redatto dal se­
gretario sotto la direzione del presidente ed 
è sottoscritto da entrambi. 

(È approvato). 

Art. 19. 
Comunicazione delle decisioni 

del consiglio dell'Ordine. 

Le decisioni del consiglio dell'Ordine sulle 
domande di iscrizione e in materia di can­
cellazione dall'albo o dall'elenco speciale 
sono notificate entro venti giorni all'interes­
sato e al procuratore della Repubblica pres­
so il tribunale di Roma. 

In caso di irreperibilità la comunicazione 
avviene mediante affissione del provvedimen­
to per dieci giorni nella sede del consiglio 
dell'Ordine ed all'albo del comune di ulti­
ma residenza dell'interessato. 

(È approvato). 

Art. 20. 
Scioglimento del consiglio dell'Ordine. 

Il consiglio dell'Ordine se non è in grado 
di funzionare, se chiamato all'osservanza dei 
propri doveri persiste nel violarli, ovvero 



Senato della Repubblica — 531 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 46a SEDUTA (26 aprile 1967) 

se ricorrono altri gravi motivi, può essere 
sciolto. 

In caso di scioglimento del consiglio del­
l'Ordine, le sue funzioni sono esercitate da 
un commissario straordinario il quale dispo­
ne, entro novanta giorni dalla data di scio­
glimento, la convocazione dell'assemblea per 
l'elezione del nuovo consiglio. 

Lo scioglimento del consiglio dell'Ordine 
e la nomina del commissario sono disposti 
con decreto del Ministro di grazia e giustizia, 
sentito il parere del Consiglio nazionale dei 
biologi. 

Il commissario ha la facoltà di nominare 
un comitato di non meno di due e non più 
di sei membri, da scegliersi tra gli iscritti nel­
l'albo che lo coadiuva nell'esercizio delle sue 
funzioni. Egli nomina altresì un segretario 
tra gli iscritti all'albo. 

(È approvato). 

Art. 21. 
Consiglio nazionale dei biologi. 

Il Consiglio nazionale dei biologi ha sede 
a Roma presso il Ministero di grazia e giu­
stizia ed è costituito da undici membri eletti 
fra gli iscritti nell'albo a norma degli articoli 
seguenti. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Ricorsi avverso le deliberazioni del consi­
glio dell'Ordine ed in materia elettorale. 

Le deliberazioni del consiglio dell'Ordine 
in materia di iscrizione o cancellazione dal­
l'albo o dall'elenco speciale e quelle in ma­
teria disciplinare nonché i risultati eletto­
rali possono essere impugnati dagli interes­
sati o dal procuratore della Repubblica pres­
so il tribunale di Roma con ricorso al Con­
siglio nazionale dei biologi. 

(È approvato). 

Art. 23. 
Termini del ricorso. 

I ricorsi previsti dall'articolo precedente 
sono proposti entro il termine perentorio di 

trenta giorni dalla notificazione del provvedi 
mento impugnato o dalla proclamazione de­
gli eletti. 

I ricorsi in materia elettorale non hanno 
effetto sospensivo. 

(È approvato). 

Art. 24. 
Contenuto del ricorso. 

II ricorso, escluso quello presentato dal 
pubblico ministero, è redatto in carta bolla­
ta. Esso deve contenere i motivi su cui si 
fonda ed essere corredato: 

a) dall'indicazione degli estremi del 
provvedimento impugnato e, ove il ricorso 
riguardi la materia elettorale, dagli estremi 
della proclamazione dei risultati elettorali; 

b) dai documenti eventualmente occor­
renti a comprovare il suo fondamento; 

e) dall'indicazione del recapito al quale 
l'interessato intende siano fatte le eventuali 
comunicazioni da parte del Consiglio nazio­
nale dei biologi. In mancanza di tale indica­
zione le comunicazioni vengono depositate, 
ad ogni effetto, presso la segreteria del Con­
siglio nazionale dei biologi. 

Il ricorso è accompagnato dalla ricevuta 
del versamento della tassa prevista dall'arti­
colo 1 del decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 261. 

(È approvato). 

Art. 25. 
Presentazione, notificazione 
e comunicazione del ricorso. 

Il ricorso è presentato al consiglio dell'Or­
dine; se il ricorrente è iscritto nell'albo, al­
l'originale vanno allegate tre copie del ricor­
so in carta libera. 

La data di presentazione è annotata in 
margine al ricorso a cura della segreteria del 
consiglio dell'Ordine che ne rilascia ricevuta. 

Il ricorso e gli atti del procedimento ri 
mangono depositati presso il consiglio del­
l'Ordine per trenta giorni successivi alla sca­
denza del termine stabilito per il ricorso; 
durante detto periodo il pubblico ministero 
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e l'interessato possono prendere visione de­
gli atti, produrre deduzioni ed esibire docu­
menti. 

Il consiglio dell'Ordine, decorso il termi­
ne di cui al comma precedente, nei cinque 
giorni successivi, trasmette al Consiglio na­
zionale dei biologi il ricorso ad esso presen­
tato unitamente alle deduzioni ed ai docu­
menti di cui al comma precedente ed al fa­
scicolo degli atti, nonché, in fascicolo sepa­
rato, copia in carta libera del ricorso stesso 
e del provvedimento impugnato. 

(È approvato). 

Art. 26. 

Trattazione del ricorso. 

Nei trenta giorni successivi alla scadenza 
del termine stabilito per il ricorso, il presi­
dente del Consiglio nazionale dei biologi no­
mina il relatore e stabilisce la seduta per la 
trattazione del ricorso stesso. 

Prima della nomina suddetta il presiden­
te del Consiglio nazionale dei biologi può di­
sporre le indagini e chiedere le notizie che 
ritenga opportune; in tal caso il termine di 
cui al comma precedente si intende proro­
gato per il tempo strettamente necessario 
agli adempimenti suddetti e, comunque, non 
oltre trenta giorni. 

(È approvato). 

Art. 27. 

Esame del ricorso. 

Le sedute del Consiglio nazionale dei bio­
logi non sono pubbliche. 

Le parti possono chiedere di essere sen­
tite, proponendo apposita istanza contenuta 
nel ricorso. 

Qualora il Consiglio nazionale dei biologi 
ritenga necessario che l'interessato dia chia­
rimenti ovvero produca atti o documenti, il 
presidente comunica i provvedimenti adotta­
ti all'interessato stesso a mezzo di lettera 
raccomandata, fissando un termine per la ri­
sposta. Se questa non perviene entro il ter­
mine stabilito la decisione è presa in base 

agli atti già in possesso del Consiglio na 
zionale dei biologi. 

(È approvato). 

Art. 28. 

Decisione del ricorso. 

La decisione contiene il nome del ricor­
rente, l'oggetto dell'impugnazione, i motivi 
sui quali si fonda, il dispositivo, l'indicazione 
del giorno, mese ed anno in cui è pronun­
ciata, la sottoscrizione del presidente e del 
segretario. 

La decisione è depositata in originale nel­
la segreteria del Consiglio nazionale dei bio­
logi ed è notificata al ricorrente presso il re­
capito indicato a norma della lettera e) del­
l'articolo 24 e, in mancanza, mediante depo­
sito nella segreteria del Consiglio nazionale. 

(È approvato). 

Art. 29. 

Impugnazioni delle deliberazioni 
del Consiglio nazionale dei biologi. 

Le deliberazioni del Consiglio nazionale 
dei biologi in materia di iscrizione e di can­
cellazione nell'albo o nell'elenco speciale 
nonché in materia disciplinare o di eleggi 
bilità possono essere impugnate entro il ter­
mine perentorio di trenta giorni dalla noti­
fica, dall'interessato o dal procuratore della 
Repubblica, innanzi alla sezione specializza­
ta costituita presso il tribunale di Roma. 

Il collegio è integrato da due biologi iscrit­
ti nell'albo, nominati per ogni triennio dal 
Consiglio superiore della magistratura o per 
delega dal presidente della Corte di appello 
di Roma. 

Il tribunale provvede in camera di consi­
glio, sentiti il pubblico ministero e l'interes­
sato. 

L'appello avverso la sentenza del tribunale 
è deciso, con l'osservanza delle medesime 
forme, dalla sezione specializzata costituita 
presso la Corte di appello di Roma il cui 
collegio è integrato da due biologi iscritti 
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nell'albo e nominati a norma del secondo 
comma. 

(È approvato). 

Art. 30. 
Elettorato. 

Sono elettori e possono essere eletti com­
ponenti del consiglio dell'Ordine e del Consi­
glio nazionale dei biologi tutti gli iscritti 
nell'albo che non siano sospesi dall'esercizio 
della professione. 

Non sono elettori e non possono essere 
eletti gli iscritti nell'elenco speciale. 

Gli eletti al consiglio dell'Ordine ed al 
Consiglio nazionale dei biologi sono rieleg­
gibili. 

(È approvato). 

Art. 31. 
Elezione del consiglio dell'Ordine. 

L'elezione del consiglio dell'Ordine si ef­
fettua nei trenta giorni precedenti la scaden­
za del consiglio in carica e la data è fissata 
dal presidente del consiglio uscente. 

Il consiglio dell'Ordine uscente rimane in 
carica fino all'insediamento del nuovo con­
siglio. 

Gli iscritti nell'albo esercitano il diritto di 
voto presso il seggio istituito nella sede del 
consiglio dell'Ordine. 

L'avviso di convocazione, è spedito a tutti 
gli iscritti per posta raccomandata o conse­
gnato a mano con firma di ricezione, almeno 
quindici giorni prima. 

L'avviso di convocazione, che è comuni­
cato al Ministro di grazia e giustizia, contiene 
l'indicazione del luogo, del giorno e delle ore 
di inizio e chiusura dell'assemblea in prima 
e seconda convocazione. 

La seconda convocazione è fissata a non 
meno di cinque giorni dalla prima. 

(È approvato). 

Art. 32. 
Elenco degli elettori - Seggio elettorale. 

Trenta giorni prima dell'inizio delle ope­
razioni elettorali, il presidente del consiglio 
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dell'Ordine dispone la compilazione di un 
elenco degli iscritti nell'albo. 

L'elenco contiene per ciascun elettore: co­
gnome, nome, luogo e data di nascita, resi­
denza e numero d'ordine di iscrizione nell'al­
bo, nonché, per i sospesi dall'esercizio pro­
fessionale, la relativa indicazione. 

Il seggio, a cura del presidente del consi­
glio dell'Ordine, è istituito in un locale ido­
neo ad assiemare la segretezza del voto e la 
visibilità dell'urna durante le operazioni elet­
torali. 

(È approvato). 

Art. 33. 
Composizione del seggio elettorale. 

Il presidente del consiglio dell'Ordine pri­
ma dell'inizio della votazione sceglie fra gli 
elettori presenti il presidente del seggio, il 
vice presidente e due scrutatori. 

Il segretario del consiglio dell'Ordine eser­
cita le funzioni di segretario del seggio: in 
caso di impedimento il segretario è sostitui­
to da un consigliere scelto dal presidente del 
consiglio dell'Ordine. 

Durante la votazione è sufficiente la pre 
senza di tre componenti dell'ufficio elettorale. 

(È approvato). 

Art. 34. 
Votazione. 

Le schede per la prima e seconda convo­
cazione sono predisposte, in unico modello, 
con il timbro dell'Ordine dei biologi. Esse, 
con l'indicazione della convocazione cui si ri­
feriscono, immediatamente prima dell'inizio 

i della votazione, sono firmate all'esterno, da 
uno degli scrutatori in un numero corrispon­
dente a quello degli aventi diritto al voto. 

Qualora le elezioni dei componenti del 
consiglio dell'Ordine e del Consiglio naziona­
le dei biologi si svolgano contemporanea­
mente, le relative schede sono di colore di­
verso. 

L'elettore non può votare per un numero 
1 di candidati superiore a quello da eleggere. 

Esso viene ammesso a votare previo accer­
tamento della sua identità personale median-
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te l'esibizione di un documento di identifica­
zione ovvero mediante il riconoscimento da 
parte di un componente del seggio. 

L'elettore, ritirata la scheda, la compila 
e la riconsegna chiusa al presidente del seg­
gio il quale la depone nell'urna. 

Dell'avvenuta votazione è presa nota da 
parte di uno degli scrutatori, il quale appone 
la propria firma accanto al nome del votan­
te nell'elenco degli elettori. 

È ammessa la votazione mediante lettera. 
L'elettore richiede alla segreteria del consi­
glio dell'Ordine la scheda all'uopo timbrata, 
e la fa pervenire prima della chiusura delie 
votazioni al presidente del seggio in busta 
sigillata sulla quale sono apposte la firma del 
votante, autenticata dal sindaco o dal notaio, 
e la dichiarazione che la busta contiene la 
scheda di votazione; il presidente del seggio, 
verificata e fatta constatare l'integrità, apre 
la busta, ne estrae la relativa scheda senza 
dispiegarla e, previa apposizione su di essa 
della firma di uno scrutatore, la depone nel­
l'urna. 

(È approvato). 

Art. 35. 

Scrutinio. 

Decorse otto ore dall'inizio delle opera­
zioni di voto il presidente del seggio, dopo 
avere ammesso a votare gli elettori ancora 
presenti nella sala, dichiara chiusa la vota­
zione ed accerta il numero degli elettori aven­
ti diritto al voto e quello dei votanti. 

Qualora i votanti siano almeno un quarto 
degli elettori, dà immediato inizio, con gli 
scrutatori, alle operazioni di scrutinio, che 
sono svolte pubblicamente e senza interru 
zione. 

In caso contrario, sigillate le schede in una 
busta, rinvia le operazioni elettorali alla se­
conda convocazione, per la cui validità i vo­
tanti debbono essere non meno di un decimo 
degli elettori. 

Sono considerate nulle le schede che con­
tengono segni o indicazioni tali da far rite­
nere in maniera inoppugnabile che l'elettore 
abbia voluto far riconoscere il proprio voto. 
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Sono nulli i voti eccedenti il numero dei can­
didati da eleggere. 

Terminato lo spoglio delle schede il pre­
sidente del seggio forma, in base al numero 
dei voti riportati, la graduatoria dei candi­
dati; in caso di parità di voti prevaie il can­
didato più anziano per iscrizione e, tra coloro 
che abbiano uguale anzianità d'iscrizione, il 
più anziano per età. 

Il presidente del seggio provvede, quindi, 
alla proclamazione dei candidati eletti, secon­
do l'ordine della graduatoria. 

Di tutte le operazioni relative allo svolgi­
mento delle votazioni e all'espletamento del­
lo scrutinio, viene redatto, a cura del segre­
tario, verbale sottoscritto dal presidente del 
seggio e dal segretario medesimo. 

(È approvato). 

Art. 36. 
Diritto di opzione - Sostituzione. 

Qualora un membro del Consiglio nazio­
nale dei biologi risulti eletto membro del con­
siglio dell'Ordine o, in caso di contemporanea 
elezione, un candidato risulti eletto mem­
bro di ambedue gli organi, esso, entro tre 
giorni dalla comunicazione della proclama­
zione, opta per una delle due cariche. In 
mancanza si intende che abbia rinunciato 
alla carica di membro del consiglio dell'Or­
dine. 

Per la sostituzione il consiglio dell'Ordine 
provvede a norma dell'articolo 39 della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Art. 37. 
Elezione del Consiglio nazionale dei biologi * 

Opzione. 

Per la elezione dei membri del Consiglio 
nazionale dei biologi, valgono in quanto ap­
plicabili le norme per l'elezione del consi­
glio dell'Ordine. 

Il membro del consiglio dell'Ordine che 
sia stato eletto membro del Consiglio nazio­
nale opta nelle forme e nei termini di cui al­
l'articolo 36 della presente legge. 

(È approvato). 
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Art. 38. 
Comunicazioni dell'esito delle elezioni. 

Il presidente del seggio, comunica al Mini­
stro di grazia e giustizia ed al consiglio 
dell'Ordine i nominativi degli eletti e prov­
vede alla pubblicazione della graduatoria t 
dei nomi degli eletti mediante affissione nel­
la sede del consiglio dell'Ordine. 

I risultati delle elezioni sono, inoltre, co­
municati al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale di Roma. 

(È approvato). 

Art. 39. 
Riunioni del consiglio dell'Ordine 

e del Consiglio nazionale dei biologi -
Cariche. 

II Ministro di grazia e giustizia entro venti 
giorni dalla proclamazione ne dà comunica­
zione ai componenti eletti del consiglio del­
l'Ordine e del Consiglio nazionale dei biologi 
e li convoca per l'insediamento. 

La riunione è presieduta dal consigliere 
più anziano per età e si procede alla elezione 
di un presidente, un vice presidente, un se­
gretario ed un tesoriere. 

Per la convalida delle adunanze del Con­
siglio nazionale dei biologi e del consiglio 
dell'Ordine occorre la presenza della mag­
gioranza dei componenti. 

Se il presidente e il vice presidente sono 
assenti o impediti ne fa le veci il membro 
più anziano per età. 

Le deliberazioni vengono prese a maggio­
ranza assoluta di voti e il presidente vota 
per ultimo. 

In caso di parità di voti prevale, in mate­
ria disciplinare, l'opinione più favorevole al­
l'incolpato e, negli altri casi, il voto del pre­
sidente. 

I componenti eletti che sono venuti a man­
care per qualsiasi causa sono sostituiti dai 
candidati, compresi nella graduatoria, che li 
seguono nell'ordine. 

In caso di mancanza di tali candidati si 
procede ad elezioni suppletive. 

I predetti membri rimangono in carica 
fino alla scadenza del consiglio. 

(È approvato). 
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Art. 40. 
Annullamento delle elezioni 

di membri del consiglio dell'Ordine -
Sostituzione - Rinnovo della elezione. 

Il Consiglio nazionale dei biologi, ove ac 
! colga un ricorso proposto contro la elezione 
j di singoli componenti del consiglio dell'Or­

dine, invita detto consiglio a provvedere alla 
I sostituzione, chiamando a succedere a detti 

componenti, secondo l'ordine di graduatoria 
di cui all'articolo 35, comma quinto, i candi-

! dati che seguono nell'ordine gli eletti. 
I In mancanza di tali candidati il consiglio 
I dell'Ordine fissa entro due mesi la data per 

la elezione suppletiva. La nuova elezione av-
I viene secondo le disposizioni di cui agli arti­

coli precedenti, in quanto applicabili. 
(È approvato). 

I Art. 4L 
I Rinnovo delle elezioni 
I del consiglio dell'Ordine. 

I II Consiglio nazionale dei biologi, ove ac­
colga un ricorso che investa la elezione di 
tutto il consiglio dell'Ordine, provvede a dar­
ne immediata comunicazione al consiglio 
stesso e al Ministro di grazia e giustizia. 

Il Ministro di grazia e giustizia nomina 
un commissario straordinario e trasmette 
copia del relativo decreto al consiglio del­
l'Ordine ed al commissario stesso. 

I II commissario straordinario provvede ai 
sensi dell'articolo 31 alla convocazione degli 
elettori per la rinnovazione del consiglio cori 
le modalità previste dalla presente legge, in 
quanto applicabili. 

(È approvato). 

Art. 42. 
Annullamento delle elezioni 

di membri del Consiglio nazionale. 

Il Consiglio nazionale dei biologi, ove ac­
colga un ricorso proposto contro l'elezione 

I di singoli suoi membri, provvede a darne 
I immediata comunicazione al Ministro di gra­

zia e giustizia, che entro trenta giorni chia-
' ma per la loro sostituzione i candidati che 
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seguono nell'ordine gli eletti, in base alla 
graduatoria formata a norma dell'artico­
lo 35, comma quinto. 

In mancanza di tali candidati il Ministro 
di grazia e giustizia invita il presidente del 
consiglio dell'Ordine ad indire elezioni sup­
pletive. 

Analogamente il Ministro di grazia e giù 
stizia provvede, ricevutane comunicazione 
dal Consiglio nazionale, quando sia stato 
accolto un ricorso proposto contro l'elezio­
ne di tutti i membri ed occorra procedere 
a nuove elezioni. 

(È approvato). 

Art. 43. 
Sanzioni disciplinari. 

All'iscritto nell'albo o nell'elenco speciale, 
che si renda colpevole di abuso o mancanza 
nell'esercizio della professione o che comun­
que si comporti in modo non conforme alla 
dignità o al decoro professionale, può essere 
inflitta, a seconda della gravità del fatto, una 
delle seguenti sanzioni disciplinari: 

1) censura; 
2) sospensione dall'esercizio professio­

nale per un tempo non superiore ad un anno, 
3) radiazione. 

Oltre i casi di sospensione dall'esercizio 
professionale previsti dal codice penale, im­
portano di diritto la sospensione dall'eserci­
zio professionale: 

a) l'emissione di un mandato o di un or­
dine di cattura; 

b) la morosità, per oltre dodici mesi, 
nel pagamento dei contributi dovuti all'Or­
dine. 

Nelle ipotesi previste dalle lettere a) e b) 
la sospensione non è soggetta a limiti di tem­
po. La sospensione per morosità è revocata 
con provvedimento del presidente del consi­
glio dell'Ordine, quando l'iscritto dimostra di 
aver corrisposto le somme dovute. 

La radiazione è pronunciata di diritto 
quando l'iscritto, con sentenza passata in 
giudicato, è stato condannato a pena deten­
tiva non inferiore a due anni per reato non 
colposo. 

Chi è stato radiato può, a domanda, esse­
re di nuovo iscritto: 

a) nel caso di cui al precedente comma 
quando ha ottenuto la riabilitazione giusta le 
norme del codice di procedura penale; 

b) negli altri casi quando sono decorsi 
due anni dalla cancellazione. 

Nel caso in cui la domanda non sia ac­
colta, l'interessato può ricorrere in confor­
mità dell'articolo 29 della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 44. 

Procedimento disciplinare. 

Il consiglio dell'Ordine inizia il procedi­
mento disciplinare d'ufficio o su istanza del 
procuratore della Repubblica presso il tri­
bunale di Roma. 

Nessuna sanzione disciplinare può essere 
inflitta senza la notifica all'incolpato dell'ac­
cusa mossagli, con l'invito a presentarsi in 
un termine che non può essere inferiore a 
dieci giorni, innanzi al consiglio dell'Ordine 
per essere sentito nelle sue discolpe. 

Le deliberazioni sono notificate entro venti 
giorni all'interessato e al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Roma. 

In caso di irreperibilità le comunicazioni 
di cui ai due commi precedenti avvengono 
mediante affissione del provvedimento per 
dieci giorni nella sede del consiglio dell'Or­
dine, e all'albo del comune dell'ultima resi­
denza dell'interessato. 

(È approvato). 

Art. 45. 

Tariffe professionali. 

La tariffa professionale degli onorari e del­
le indennità ed i criteri per il rimborso delle 
spese ai biologi sono stabiliti con decreto del 
Ministro di grazia e giustizia, di concerto con 
il Ministro della sanità, su proposta del con 
siglio dell'Ordine. 

(È approvato). 
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Art. 46. 

Vigilanza del Ministro di grazia e giustizici. 

Il Ministro di grazia e giustizia esercita 
l'alta vigilanza sull'Ordine nazionale dei bio­
logi. 

(È approvato). 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 47. 

Sino a quando non saranno emanate le 
disposizioni sull'esame di Stato il requisito 
di cui alla lettera d) dell'articolo 5 è sosti­
tuito da quello di aver compiuto, da laureato 
in scienze biologiche, una effettiva pratica 
professionale per un periodo di almeno due 
anni. 

(È approvato). 

Art. 48. 

Laureati in scienze naturali, 
medicina, chimica, farmacia e agraria. 

Nella prima attuazione della presente leg­
ge possono essere iscritti nell'albo i laureati 
in scienze naturali, medicina, chimica e far­
macia e agraria, i quali dimostrino di aver 
esercitato effettivamente come attività esclu­
siva od almeno prevalente per almeno cin­
que anni l'attività che forma oggetto della 
professione di biologo e presentino domanda 
di iscrizione nell'albo entro il termine pe­
rentorio di un anno dalla entrata in vigore 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 49. 

Prima formazione dell'albo professionale 
e dell'elenco speciale dei biologi. 

La prima formazione dell'albo professio­
nale e dell'elenco speciale dei biologi è com­
piuta da una commissione nominata, con de-
creto del Ministro di grazia e giustizia, la 

quale provvede altresì alla tenuta dell'albo 
e dell'elenco speciale nonché alle iscrizioni e 
cancellazioni fino all'insediamento del con­
siglio dell'Ordine. 

La commissione ha sede presso il Ministe­
ro di grazia e giustizia ed è composta da un 
magistrato d'appello che la presiede e da 
quattro membri scelti tra persone di rico­
nosciuta competenza nelle attività che for­
mano oggetto della professione di biologo 
ed in possesso della laurea in scienze bio­
logiche o in una delle altre discipline men­
zionate nell'articolo precedente o che siano 
titolari di cattedra, liberi docenti o incari­
cati limitatamente alle discipline con appli­
cazioni professionali di indole biologica. So­
no addetti all'ufficio di segreteria magistrati 
e funzionari del Ministero di grazia e giu­
stizia. 

In caso di assenza o di impedimento del 
presidente ne fa le veci il membro più an­
ziano per età. 

Le domande di iscrizione vanno dirette 
dagli interessati, fino all'insediamento del 
consiglio dell'Ordine, al Ministero di grazia 
e giustizia. 

La commissione delibera con la presenza 
di almeno tre membri in essi compreso 1' 
presidente o chi ne fa le veci. 

Le deliberazioni sono prese a maggioran­
za assoluta di voti e il presidente vota per 
ultimo. 

In caso di parità di voti prevale quello 
del presidente. 

La commissione, completata la formazio­
ne dell'albo e dell'elenco speciale, li deposita, 
nei dieci giorni successivi, presso il Ministe­
ro di grazia e giustizia. 

(È approvato). 

Art. 50. 

Ricorsi avverso le deliberazioni in materia 
di prima formazione dell'albo e dell'elenco 

speciale. 

Le decisioni della commissione di cui ai-
l'articolo precedente sono impugnabili dal­
l'interessato o dal procuratore della Repub­
blica presso il tribunale di Roma con ricorso 
ad una commissione straordinaria nel termi 
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ne perentorio di 30 giorni dalla notificazione. 
I ricorsi proposti dagli interessati debbo­

no essere accompagnati dalla ricevuta del 
versamento della tassa prevista dall'artico­
lo 1 del decreto legislativo del Capo provvi­
sorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 261. 

La commissione straordinaria è composta 
da undici membri nominati dal Ministro di 
grazia e giustizia e scelti tra le persone che 
abbiano i requisiti di cui al secondo comma 
dell'articolo precedente. 

La commissione straordinaria delibera con 
la presenza di almeno sette membri compre­
so il presidente o chi ne fa le veci. 

(È approvalo). 

Art. 51. 
Prima elezione del consiglio dell'Ordine 

e del Consiglio nazionale. 

Con decreto del Ministro di grazia e giu­
stizia, è nominato, entro un mese dal depo­
sito dell'albo e dell'elenco speciale, un com­
missario straordinario con l'incarico di in­
dire, nei novanta giorni successivi, le elezio­
ni del consiglio dell'Ordine e del Consiglio 
nazionale dei biologi. 

Si applicano le disposizioni di cui al pre­
cedente articolo 20, ultimo comma. 

II commissario straordinario convoca a 
Roma per le elezioni gli iscritti nell'albo me­
diante avviso spedito con raccomandata al­
meno quindici giorni prima, contenente l'in­
dicazione del luogo, del giorno, dell'ora di 
inizio e della durata della votazione in prima 
e seconda convocazione. 

Il commissario straordinario svolge le fun­
zioni di presidente del seggio elettorale e no­
mina, prima dell'inizio della votazione fra gli 
elettori presenti, un vice presidente, due 
scrutatori e un segretario. 

Le elezioni si svolgono secondo le norme 
di cui agli articoli precedenti, in quanto ap­
plicabili. 

(È approvato). 

Esaurita la discussione degli articoli, la 
Commissione dà mandato al relatore per la 
presentazione della relazione e per la tra­
smissione all'Assemblea del testo degli arti­
coli approvati. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Rivalutazione della speciale inden­
nità istituita con l'articolo 14 del decreto 
legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, 
n. 508, per gli appartenenti al Corpo degli 
agenti di custodia in servizio nei manico­
mi giudiziari, nelle case di cura e di cu­
stodia e nelle case per minorati fisici e 
psichici» (2088) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Rivalutazione della speciale indennità isti­
tuita con l'articolo 14 del decreto legislati­
vo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 508, 
per gli appartenenti al Corpo degli agenti 
di custodia in servizio nei manicomi giudi­
ziari, nelle case di cura e di custodia e nelle 
case per minorati fisici e psichici ». 

Dichiaro aperta la discussione generale, 

C A R O L I , relatore. Con decreto legi­
slativo luogotenenziale veniva concessa una 
speciale indennità agli appartenenti al Cor­
po degli agenti di custodia, destinati a pre­
stare servizio in istituti, reparti, stabilimen­
ti o località che comportassero uno stato di 
disagio o di pericolo. 

L'indennità venne fissata in varie misure, 
da 5 a 10 lire al giorno; e successivamente, 
con legge del 21 ottobre 1950, n. 1073, fu ele­
vata in misure tra le 10 e le 20 lire giorna-
lire. 

Per alcune posizioni di servizio il tratta­
mento sopra accennato venne assorbito da 
un altro più favorevole, nelle misure se­
guenti . 

a) i militari in servizio nelle colonie 
agricole e case penali dell'arcipelago tosca­
no e nelle case di lavoro all'aperto della 
Sardegna, per le quali risulta emesso il de­
creto di concerto con il Ministro del teso­
ro, di riconoscimento delle condizioni indi­
cate nell'articolo 1, lettere b) e e), del decre­
to legislativo 7 maggio 1948, n. 850, percepi­
scono le indennità giornaliere di lire 100 
previste dall'articolo 5 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 11 settembre 1950, 
n. 807; 
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b) i militari del Corpo in servizio nei 
sanatori giudiziari percepiscono la indenni­
tà di profilassi antitubercolare di lire 165 
giornaliere di cui alla legge 9 aprile 1953, 
n. 310; 

e) ai militari del Corpo in servizio negli 
istituti ubicati in zone dichiarate di ende­
mia malarica sono distribuiti nel periodo 1° 
giugno-31 ottobre di ciascun anno in sosti­
tuzione della indennità prevista dalla legge 
n. 1073, i generi di conforto in natura a 
norma dell'articolo 2 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 11 settembre 1950, 
n. 807, in base ad apposita tabella predi­
sposta dal Ministero della difesa. 

Ma da tale miglioramento rimasero esclu­
si gli agenti in servizio nei manicomi giu­
diziari, nelle case di cura e custodia e nelle 
case per minorati fisici e psichici, i quali con­
tinuarono a beneficiare solo dell'indennità 
giornaliera di lire 10. 

Col disegno di legge in esame si vuole 
quindi eliminare la sperequazione del trat­
tamento e rivalutare l'indennità di cui so­
pra, portandola a lire 50 giornaliere. L'one­
re annuo è stato calcolato in lire 13.200.000, 
tenuto conto del fatto che gli agenti che do­
vrebbero beneficiare del nuovo trattamen­
to sono circa mille, e ad esso dovrebbe far­
si fronte mediante la riduzione dello stan­
ziamento del capitolo 1160 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di gra­
zia e giustizia per l'anno finanziario 1967, 
e dei corrispondenti capitoli degli anni suc­
cessivi. 

Considerato anche il parere favorevole 
espresso in merito dalla Commissione finan­
ze e tesoro, il relatore raccomanda il dise­
gno di legge all'approvazione della Com­
missione. 

M O N N I . Sono senz'altro favorevole 
al provvedimento, 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Rimettendomi al­
l'esposizione dell'onorevole relatore, chiedo 
alla Commissione di voler approvare il di­
segno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alia votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

A decorrere dal 1° gennaio 1967, la spe­
ciale indennità dovuta agli appartenenti al 
Corpo degli agenti di custodia destinati a 
prestare servizio nei manicomi giudiziari, 
nelle case di cura e di custodia e nelle case 
per minorati fisici e psichici è fissata in lire 
50 giornaliere. 

(E approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 13.200.000 derivante dal­
l'attuazione della presente legge si farà fron­
te mediante riduzione dello stanziamento 
del capitolo 1160 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
per l'anno finanziario 1967 e dei corrispon­
denti capitoli degli anni successivi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con proprio decreto, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento dello stanziamento pre­
visto dall'articolo 16, n. 3, della legge 16 
luglio 1962, n. 922, per le spese di ufficio 
dei tribunali e delle preture » (2124) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di leg­
ge: « Aumento dello stanziamento previsto 
dall'articolo 16, n. 3, della legge 16 luglio 
1962, n. 922, per le spese di ufficio dei tri-
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bunali e delle preture », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C A R O L I , relatore. Per far fronte 
alle spese di ufficio dei tribunali e delle pre­
ture si provvide a suo tempo, con la legge 
16 luglio 1962, n. 922, stanziando lire 200 mi­
lioni nello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia a partire 
dall'esercizio finanziario 1962-63. La sud­
detta somma fu determinata in ragione del­
la spesa sostenuta negli esercizi precedenti. 

In seguito, però, nonostante si siano ve­
rificati rilevanti aumenti nei costi tipogra­
fici, cartari e rilegatoriali, non vi è stato 
un adeguato aumento dell'assegno annuo per 
far fronte alle suddette spese d'ufficio, per 
cui da parte di tutti i tribunali e di tutte le 
preture sono state avanzate richieste ten­
denti ad ottenere l'integrazione della som­
ma, per un ammontare complessivo di oltre 
60 milioni di lire relativamente all'anno fi­
nanziario 1966. 

L'inadeguata misura dell'assegno di fron­
te all'aumento della spesa è stata rilevata 
anche nelle relazioni ispettive, le quali han­
no confermato la corrispondenza delle ri­
chieste all'effettiva spesa occorsa. Vi è poi 
da aggiungere che sull'assegno stesso grava 
anche un'ulteriore spesa che deriva dal­
l'applicazione della legge 9 dicembre 1965, 
n. 1369, la quale prevede l'introduzione dei 
registratori di voce nei procedimenti pe­
nali; ed inoltre che un altro onere è venuto 
ad incidere su di esso per l'acquisto dei re­
gistri e dei punzoni che le cancellerie dei tri­
bunali sono tenute ad acquistare in applica­
zione della legge 28 novembre 1965. 

Per soddisfare a queste esigenze, col dise­
gno di legge in esame, sul quale la Commis­
sione finanze e tesoro ha espresso parere fa­
vorevole, si stabilisce di aumentare lo stan­
ziamento di lire 290.000.000, di cui alla ci­
tata legge del 1962, fino a 350.000.000 annui, 
a partire dall'esercizio finanziario 1967. Al­
l'onere di lire 60.000.000 annui si provvede-
rà mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui al capitolo n. 3523 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario 1967, destinato 
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a far fronte ad oneri dipendenti da provve­
dimenti legislativi in corso. 

Non mi resta altro da aggiungere se non 
proporre l'approvazione del provvedimento 
stesso. 

M O N N I . Ho seguito attentamente la 
relazione del collega Caroli, sempre così 
diligente e chiaro, e mi ha colpito il fatto 
che si tratta di un aumento di lire 60.000.000 
da suddividere tra un gran numero di uffici; 
il che significa un aumento minimo per ognu­
no di essi, e dimostra con quale criterio di 
lesina siano amministrate le cose della giu­
stizia. Raccomanderei pertanto che d'ora 
in poi da parte del Ministero si dimostrasse 
una maggiore tenacia nel chiedere i fondi 
necessari per ottenere un effettivo funziona­
mento degli uffici giudiziari, perchè troppe 
volte si è lamentata la non rispondenza di 
essi alle esigenze pubbliche e private. Na­
turalmente tali richieste dovrebbero essere 
appoggiate dalle due Commissioni compe­
tenti della Camera e del Senato, poiché ve­
diamo come la voce del nostro Ministero 
sia poco ascoltata: si largheggia magari nel­
la concessione di premi alla cinematografia 
e si fanno poi le economie dove non do­
vrebbero essere fatte! 

Quindi, pur approvando il disegno di 
legge, segnalo come esso non possa risol­
vere completamente il problema in quanto 
necessiterebbero, ripeto, stanziamenti assai 
maggiori. 

C A R O L I , relatore. Sono d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Faccio mie le giu­
ste osservazioni del collega Monni. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Raccomandando 
alla Commissione il disegno di legge, dichia­
ro di accogliere l'osservazione del sena­
tore Monni. Vorrei però far presente che 
esiste una situazione generale per cui le 
pressioni settoriali finiscono per prevalere 
sugli interessi globali. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Lo stanziamento annuo di lire 290 milioni, 
stabilito dall'articolo 16, n. 3, della legge 16 
luglio 1962, n. 922, per le spese di ufficio dei 
tribunali e delle preture, è elevato, a decor­
rere dall'anno finanziario 1967, a lire 350 
milioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 60 milioni derivante dal­
l'applicazione della presente legge, si prowe-
derà mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui al capitolo n. 3523 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro per l'anno finanziario 1967, destinato a 
far fronte ad oneri dipendenti da provvedi­
menti legislativi in corso. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento dello stanziamento pre­
visto dalle leggi 15 febbraio 1957, n. 26, e 
18 febbraio 1963, n. 208, per la conces­
sione di contributi integrativi dello Stato 
per il servizio dei locali giudiziari » (2125) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di leg­
ge: « Aumento dello stanziamento previsto 
dalle leggi 15 febbraio 1957, n. 26, e 18 feb­
braio 1963, n. 208, per la concessione di con­
tributi integrativi dello Stato per il servi­
zio dei locali giudiziari », già approvato dal­
la Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C A R O L I , relatore. Le esigenze del­
l'edilizia giudiziaria, pur se in buona parte 
soddisfatte dai finanziamenti di cui alle leg­
gi 15 febbraio 1957, n. 26, e 18 febbraio 1963, 
n. 208, postulano nuovi interventi finanzia­
ri per mandare a termine il programma di 
risanamento. 

L'indispensabile opera di dotazione di se­
di, adeguate per decoro e funzionalità, agli 
uffici giudiziari, non può subire interruzioni. 
Gli aspetti principali di tale situazione sono 
stati più volte segnalati sia dai Capi di Corte 
d'appello, sia da vari organi forensi, sia in 
ordini del giorno presentati alla Camera o al 
Senato. 

Ora il disegno di legge oggi al nostro esa­
me, d'iniziativa governativa, stabilisce ap­
punto nuovi stanziamenti in bilancio per la 
concessione di contributi integrativi dello 
Stato per la costruzione o riparazione di 
locali giudiziari. Si è ritenuto opportuno 
continuare nel metodo fissato dalle leggi so­
pra ricordate, erogando dei contributi sul­
l'ammontare dei mutui ventennali contratti 
dai comuni per detti lavori, altrimenti lo 
Stato non avrebbe avuto la possibilità di 
addossarsi l'importo totale della spesa e le 
soluzioni sarebbero state rinviate nel tempo. 
Pertanto, con l'articolo 1 del disegno di leg­
ge è aumentato lo stanziamento in questio­
ne nella misura in detto articolo figurante, 
per gli anni dal 1967 al 1989; e con l'artico­
lo 2 si stabilisce che all'onere di 200 milioni 
derivante dall'applicazione della legge nel­
l'esercizio 1967 si provvederà mediante ri­
duzione del fondo iscritto al capitolo 5381 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l'esercizio medesimo, 
destinata al finanziamento di provvedimen­
ti legislativi in corso. 

La Commissione finanze e tesoro ha 
espresso parere favorevole al disegno di 
legge; e da parte mia ritengo superfluo se­
gnalare agli onorevoli colleghi l'opportuni­
tà di concedere ad esso la nostra appro­
vazione, essendo evidenti le ragioni che lo 
ispirano. 

S A I L I S . Credo siamo tutti d'accordo 
sull'opportunità di approvare il disegno di 
legge, anche in considerazione della situa­
zione indecorosa in cui si trovano alcune pr#-



Senato della Repubblica — Ŝ ì 
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ture del nostro Paese, il che è inconcepibile 
nei nostri tempi. 

G R A S S I . Sono estremamente favo­
revole al disegno di legge. 

K U N T Z E . Certo non si può non es­
sere, almeno in linea di principio, favorevoli 
ad un disegno di legge che viene incontro, 
sia pure in misura assai limitata, ad alcune 
esigenze del settore giudiziario. 

Vorrei però sapere dall'onorevole rappre­
sentante del Governo se sono stati condotti 
degli accertamenti in base ai quali le som­
me previste fino al 1989 siano state ritenute 
sufficienti; ed inoltre vorrei conoscere, nei 
limiti del possibile, come tali somme sa­
ranno impiegate. Si andrà cioè incontro al­
le esigenze di quegli uffici che sono ridotti 
in condizioni di estremo bisogno e che cer­
to non contribuiscono ad elevare il presti­
gio della giustizia? 

Poiché queste somme nel testo del dise­
gno di legge sono indicate globalmente, io 
vorrei conoscere — almeno in linea di mas­
sima — quali sono i criteri cui il Ministero 
si ispirerà per l'assegnazione in concreto 
dei contributi in aumento in esso previsti. 

M O N N I . Desidero richiamare l'atten­
zione degli onorevoli colleghi — pienamen­
te d'accordo peraltro sulla relazione svolta 
dal senatore Caroli e sull'urgenza del prov­
vedimento in esame —• sul fatto che si trat­
ta di contributi integrativi: come è noto, 
infatti, la legge impone ai comuni di forni­
re i locali giudiziari. Allo stato delle cose, 
pertanto, lo Stato non deve sostituirsi ad 
essi, ma intervenire con dei contributi inte­
grativi. 

È opportuno però — e questo è stato già 
fatto presente — che tali contributi siano 
veramente efficaci: non è sufficiente infatti 
costruire grandi e decorosi locali a Roma, 
Napoli o in altre sedi molto importanti, del­
le cui esigenze peraltro ci rendiamo tutti 
conto, ma è necessario che la giustizia sia 
viva e presente in qualunque altra parte del 
territorio nazionale. 

Bisogna quindi aiutare i comuni, ma in 
modo — ripeto — veramente efficace: è giu­
sto infatti che anche ì comuni si rendano 
conto una buona volta che ai compiti della 
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giustizia debbono destinare nei loro bilanci 
somme maggiori di quelle che attualmente 
destinano, preferendo riservarle alla costru­
zione di campi sportivi o ad altre istituzio­
ni anch'esse necessarie, ma certo molto me­
no importanti. 

Per il 1967 comunque, poiché i 200 milio­
ni sono quelli che sono, è evidente che il 
contributo dovrà essere suddiviso in ma­
niera così frazionata da apparire quasi irri­
sorio. Ad ogni modo, dal momento che in 
tutte le occasioni si richiama l'attenzione 
del Governo sull'urgenza e sulla necessità 
di dotare le singole sedi, anche le minori 
(forse soprattutto le minori) di locali effi­
cienti e decorosi, è bene che il Ministero al­
zi la voce, insista, e il Parlamento lo aiuterà 
e lo sosterrà nelle sue richieste non soltan­
to oggi, ma da oggi in poi fino al 1989 nella 
speranza che per quella data il problema 
sarà stato risolto. 

G U L L O . Sebbene io pensi che l'orga­
nizzazione dei mezzi giudiziari debba tro­
vare altra fonte ed altri impulsi, dichiaro 
di essere favorevole al disegno di legge in 
esame. Devo dire però che ho preso la pa­
rola non tanto per fare questa dichiarazio­
ne, quanto per fare una elegiaca sottolinea­
tura, per rilevare cioè, nel mentre mi augu­
ro che i mezzi per l'amministrazione della 
giustizia nel nostro Paese si modernizzino e 
diventino sempre più decorosi, validi e degni, 
che a mio avviso quella stessa giustizia, al­
la quale mi sono accostato giovinetto, in 
cui si confondevano l'austerità della fun­
zione e la polverosa povertà dei mezzi, ha 
creato un clima particolare che è tuttora 
nel mio animo. 

Ritengo che tale clima meriti una simile 
sottolineatura, dalla quale — si intende — 
non è escluso l'augurio, ripeto, che un 
clima nuovo venga a sostituirsi a quello 
fornendo all'amministrazione della giustìzia 
nuovi strumenti e nuovi mezzi. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Ho molto ap­
prezzato quanto è stato qui detto da tutti 
gli intervenuti. Desidero peraltro rilevare 
che il presente provvedimento costituisce 
pur tuttavia un fatto — anche se non ec­
cessivo' — importante e positivo, in quan-
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to consente di aumentare in una maniera 
che, tutto sommato, è abbastanza sensibile 
anche se non del tutto corrispondente alle 
totali esigenze, gli stanziamenti per l'edilizia 
giudiziaria. 

Il meccanismo che si seguirà è quello che 
hanno già richiamato il senatore Monni e, 
in precedenza, l'onorevole relatore: ritengo 
pertanto di non dover dare ulteriori deluci­
dazioni in proposito al senatore Kuntze. 

Desidero solo far presente agli onorevoli 
senatori che dal modo come sono state uti­
lizzate le somme già stanziate con le leggi 
del 1957 e del 1963 si deduce che noi abbia­
mo adottato un criterio che è andato, già 
per il passato, abbastanza incontro alle 
aspirazioni, che io peraltro condivido, qui 
rappresentate dal senatore Sailis. Difatti, 
come risulta dalla relazione che accompa­
gna il disegno di legge, con i fondi prece­
denti, che oggi sono pressoché esauriti, so­
no state finanziate le sedi di 4 Corti di ap­
pello, di 34 Tribunali e di 73 Preture. Ora, 
se si tiene conto che per i grandi centri, 
come Roma, Napoli, Bari, eccetera si è prov­
veduto con leggi speciali e si dovrà sem­
pre provvedere in questa maniera, poiché 
in quei casi il problema è particolarmente 
complesso ed oneroso, è evidente che il no­
stro orientamento è quello di utilizzare le 
attuali possibilità prescindendo dai grossi 
centri e concentrandole invece nei centri 
medi e minimi. 

Questo certamente in linea di massima, 
poiché vi potranno sempre essere delle si­
tuazioni particolari da affrontare e risol­
vere. 

Detto questo non mi rimane che racco­
mandare agli onorevoli Commissari la più 
sollecita approvazione del disegno di legge 
in esame. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
dei singoli articoli. 

Art. 1. 

Lo stanziamento di cui all'articolo 1 della 
legge 15 febbraio 1957, n. 26 e all'articolo 2 

della legge 18 febbraio 1963, n. 208, è aumen­
tato come segue: 

Esercizio 
finanziario Milioni 

1967 200 
1968 600 
1969 1.000 
dal 1970 al 1985 1.500 

Per gli anni successivi è disposto uno stan­
ziamento nella misura seguente: 

Esercizio 
Finanziario Milioni 

1986 1.500 
1987 1.300 
1988 900 
1989 500 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 200 milioni derivante dal-
l'appiicazione della presente legge nell'eser­
cizio finanziario 1967, si provvedere mediante 
corrispondente riduzione del fondo iscritto 
al Capitolo 5381 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio medesimo destinato al finanzia­
mento di provvedimenti legislativi in corso. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Istituzione di una nuova sezione 
in funzione di Corte di assise di appello 
presso la Corte di appello di Catanzaro » 
(2123) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. L'or­
dine del giorno reca la discussione del di­
segno di legge: « Istituzione di una nuova 
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sezione in funzione di Corte di assise di 
appello presso la Corte di appello di Catan­
zaro » già approvato dalla Camera dei de­
putati. 

Dichiaro aperta la discussione sul dise­
gno di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Presso la Corte di appello di Catanzaro è 
istituita una nuova sezione in funzione di 
Corte di assise di appello con sede di nor­
male convocazione in Catanzaro. 

La circoscrizione territoriale ed il numero 
dei giudici popolari relativi a detta sede sono 
determinati dalla tabella annessa alla pre­
sente legge, vistata dal Ministro di grazia e 
giustizia e da quello del tesoro. 

In conseguenza, la tabella N annessa a] 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
agosto 1951, n. 757, con le varianti succes­
sive, è modificata — per la parte relativa al 
distretto di Catanzaro — come dalla tabella 
annessa alla presente legge. 

Do ora lettura della tabella allegata al di­
segno di legge: 

Distretto 
di 

z 
Sede di 
normale 

convocazione 
della Corte 

Corti di assise di appello 

Corti di assise 
comprese nella 
circoscrizione 
della Corte 

di assise 
di appello 

Numero 
dei giudici 

popolari 

o 
u 
a I 

Sede di 
normale 

convocazione 
della Corte 

di assise 

Corti di assise 

Tribunali 
compresi nella 
circoscrizione 
della Corte 

di assise 

Numero 
dei giudici 

popolari 

Catanzaro 

Catanzaro 

«Catanzaro 

Reggio 
Calabria 

Catanzaro, Co­
senza, Palmi 

Reggio Cala­
bria . . . . 

uomini 200 

donne 200 

uomini 40 

donne 40 

Catanzaro 

, Catanzaro 

Cosenza . 

Palmi . . 

Reggio Ca­
labria . . 

Catanzaro, 
Crotone, 
Nicastro, 

Vibo Valentia 

Castrovillari, 
Cosenza, 

Paola, Ros­
sano 

Locri, Palmi 

Reggio Cala­
bria 

uomini 125 
donne 125 

uomini 90 
donne 90 

uomini 90 
donne 90 

uomini 60 
donne 60 

Data la momentanea assenza del relatore, 
senatore Berlingieri, farò io stesso una breve 
relazione sul provvedimento al nostro esame. 

Si tratta di una situazione del tutto ana­
loga a quella che ci indusse ad approvare 
un simile disegno di legge per Cagliari. 

A Catanzaro esiste una sezione di Corte 
di assise di appello che non riesce, malgra­
do la sua notevole attività, a smaltire il ca­
rico che le è assegnato per il continuo ac­
crescersi di processi in corso. Per questo 
anche i capi della Corte sono d'accordo nel 

chiedere insistentemente che venga istituita 
una seconda sezione perchè non si verifichi 
un carico di processi inevasi che non sareb­
be tollerabile. 

P A C E . In che misura e con quali mez­
zi si provvede per il personale? 

G U L L O . Sono lieto che questo dise­
gno di legge sia giunto in porto e voglio ri­
cordare che fu una mia sollecitazione a met­
tere in luce — nella giusta luce — il proble-
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ma e fu un impegno dell'allora ministro Bo­
sco che poi si evolvette nel tempo; fino a 
diventare, oggi, legge. 

È urgentissima l'istituzione della seconda 
sezione della Corte di assise di appello di 
Catanzaro e di questo chiedo e rendo al 
tempo stesso testimonianza all'Assemblea: 
vi sono allo stato attuale circa 400 proces­
si pendenti, più o meno; si tratta di una se­
zione della Corte d'assise di appello che la­
vora da un capo all'altro dell'anno con no­
tevole impegno da parte di tutti, ma poiché 
i processi che giungono sono in numero su­
periore a quelli che possono essere smalti­
ti nell'anno, se non si istituisce, come oggi 
facciamo, la seconda sezione il numero au­
menterebbe ancora. Voglio semmai dire che 
mi interesserò per incarico del Consiglio 
dell'ordine della Calabria — che è già in­
tento ad ottenere quanto verrò esponendo 
— presso chi di dovere, e cioè presso il Pri­
mo Presidente e il Procuratore generale del­
la Corte di assise della Calabria perchè la 
seconda sezione non lavori ferma in Catan­
zaro, ma giri per la Calabria; vi è in pro­
posito già un precedente... 

P A C E . Quello dell'Abruzzo! 

G U L L O . Non conosco l'Abruzzo; il 
precedente cui mi riferisco è quello della 
Corte di assise di Lecce. Per cui ripeto che 
m'interesserò al fine di ottenere che la se­
conda sezione tenga seduta sia a Palmi che 
a Cosenza. 

Aderisco, quindi, a quanto si sta facendo 
e do con piacere il mio voto favorevole a 
questo provvedimento notando con soddi­
sfazione che il mio discorso del 1963 giun­
ge oggi alla sua naturale conclusione. 

M O N N I . Do con solidarietà il mio 
voto favorevole al provvedimento; non vo­
terei questo disegno di legge soltanto per 
un tale sentimento, ovviamente, perchè non 
è la solidarietà che ci deve animare nello 
esame di una legge. La mia solidarietà è di 
un altro genere e cioè è proprio la convin­
zione precisa che la Calabria ha ragione nel 
fare una richiesta simile; quindi un interes­
se superiore ai nostri rapporti di amicizia 

ha condotto l'altro giorno la Commissione 
ad approvare l'istituzione a Cagliari di una 
seconda sezione di Corte di assise ed oggi 
questo disegno di legge. Infatti le situazio­
ni che si verificano oggi non danneggiano 
soltanto gli interessati, ma anche il presti­
gio stesso della Giustizia. 

Ora, è proprio per queste ragioni che, 
indipendentemente dalla solidarietà che 
concedo agli amici, vorrei pregare il sena­
tore Gullo, calabrese, di portare questa no­
stra parola ai colleghi della Calabria: sen­
tiamo profondamente questa necessità e al 
di là della esigenza locale, perchè bisogna 
fare di tutto al fine che la Giustizia funzio­
ni veramente. 

Quanto alla dislocazione delle sedi, è fun­
zione del Primo Presidente della Corte d'ap­
pello, d'accordo con il Procuratore gene­
rale; egli sentirà l'esigenza che, d'altra par­
te, è resa obbligatoria da un disposto costi­
tuzionale, di non sottrarre gli accusati ai 
loro giudici naturali; nella formazione del­
le liste dei giudici popolari si deve tener 
conto dei rappresentanti delle zone nelle 
quali il procedimento si celebra. 

P A C E . Ma la Corte d'assise d'appel­
lo è unica! 

M O N N I . Ma ne deve tener conto 
quando si compilano gli elenchi delle giu­
rie. Ora il Ministero è favorevole a tutto 
questo ed è giusto, d'altra parte, che la pre­
senza della Giustizia sia sentita non in un 
singolo luogo o nel luogo dove i procedi­
menti vengono celebrati. Siamo quindi pie­
namente d'accordo nella necessità di appro­
vare con urgenza questo disegno di legge. 

P A C E . Sono anche io perfettamente 
d'accordo sul provvedimento al nostro esa­
me, però mi preme sapere in che modo si 
provvederà al personale. Gradirei avere una 
risposta dal Governo o dal relatore perchè, 
nel caso, avrei intenzione di presentare un 
emendamento. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. An­
che il Presidente, nella sua veste di rela­
tore, conferma il suo parere favorevole al 
carattere itinerante della nuova sezione. 
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M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Come calabrese 
debbo ringraziare anche io il senatore Mon­
ni per le sue parole. Debbo dire che questa 
è una aspirazione a lungo maturata in Cala­
bria di cui si sono fatti portavoce il sena­
tore Gullo, il senatore Berlingieri e tutti 
i parlamentari della Calabria perchè si trat­
ta di una situazione che sottolinea la di­
sfunzione della giustizia in quella regione. 
Ci sono detenuti in attesa di giudizio d'ap­
pello da qualche anno e questo è un pro­
blema di carattere generale che va consi­
derato con la massima sensibilità. E moti­
vo con questo la sollecitazione che anche 
il Governo si permette di fare per l'approva­
zione del disegno di legge. 

Per quanto riguarda la preoccupazione 
del senatore Pace debbo fare presente che, 
con decreto del Presidente della Repubbli­
ca 23 aprile 1963, n. 527, è stata aumentata 
la pianta organica dei magistrati della Cor­
te d'appello di Catanzaro; questo consente, 
oggi, di utilizzare la pianta attuale senza 
bisogno di ricorrere ad innovazioni per isti­
tuire questa seconda sezione della Corte di 
assise d'appello. 

Circa, poi, la preoccupazione del senato­
re Gullo, cioè quella del carattere itine­
rante della seconda sezione, dirò che il Go­
verno è perfettamente d'accordo, ma il com­
pito di decidere in merito spetta al Primo 
Presidente della Corte d'appello. Quando 
venne discusso alla Camera il provvedimen­

to cui ha accennato il senatore Monni, l'ono­
revole Mannironi presentò un ordine del 
giorno in tal senso che il Governo potè 
accettare soltanto come raccomandazione, 
appunto perchè non è compito dell'Esecuti­
vo stabilire il carattere itinerante di una se­
zione; il Governo, in quell'occasione, accet­
tò di trasmettere quella raccomandazione 
— anche da parte propria — al Primo Pre­
sidente della Corte d'appello. L'onorevole 
Mannironi voleva, con quel suo ordine del 
giorno, che la Corte d'assise tenesse le sue 
udienze anche ad Oristano; analogo feno­
meno si manifesta in questo caso per Pal­
mi e Cosenza. Ripeto che il Governo si farà 
carico di presentare questo unanime sug­
gerimento della Commissione giustizia del 
Senato, lasciando, però, piena discrezionali­
tà al Primo Presidente della Corte d'ap­
pello di Catanzaro. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Poi­
ché nessun altro domanda di parlare di­
chiaro chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, con la ta­
bella allegata, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,15. 

Dott. MARIO CARONI 

Dnettore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


